
I 









STORIA 

DEI POPOLI 

ITALIANI 

DI 

CARLO BOTTA 

TRADOTTA DALLORIGINALE FRANCESE 
IN ITALIANO DA UN ACCADEMICO 
CORRISPONDENTE DELLA CRUSCA 


TOMO SECONDO 



PISA 

PRESSO NASTRI, E CAPURRO 
MDCCCXXn. 



Digitized by Google 



Digitlzed by Google 



STORIA 

DE’ POPOLI ITALIANI 


LIBRO VI. 

Regno de' longobardi in Italia da Alboino Primo loro 
Re fino alla distruzion di quel Regno sotto Desi- 
derio . 


Ari’ intrighi della corte di Costantinopoli domi- 
nata dall’ ambiziosa Imperatrice Sofia , e l'iniquo 
governo onde manomessa era da'Greci l'Italia , 
tirarono addosso a questo infelice paese una nuo- 
va catastrofe, per cui venendo egli tolto per sem- 
pre al dominio degl' Imperatori bizantini, si tro- 
vò sottomesso per un considerabile spazio di tem- 
po ad una nuova schiatta di Barbari ; catastrofe 
eziandìo memorabile per aver prodotto in fine il 
rinascimento dell’Impero occidentale nella per- 
sona d’un Re de’ Francesi. 

Dopo aver licenziato il suo esercito , Narsete > 
come nel precedente libro vedemmo, ritirato e- 
rasi a Napoli, ove pieno di risentimento pel ri- 
cevuto oltraggio, ad altro non pensava che a tro- 
var mezzi onde soddisfare aH’ardente suo desìo di 
vendetta. Avea ben’ egli tutto quel vigor d’ani- 
mo che dà l’ascendente del comando, e fa sor- 
montare i più difficili ostacoli ; ma quella nobil 
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moderazione mancavagli che è la forza del sag- 
gio, che esige uno sforzo anco maggiore di quello 
di cui può esser capace il solo vigor d’animo, che 
forma l’appannaggio de’ veri eroi, e crea quei 
prodigj d’arnor di patria sì rari anco nella storia 
de’ popoli più virtuosi. Narsete, che vinto avea i 
nemici dell’Impero , vincer non seppe se stesso; 
il perchè passerà la memoria di lui alla posterità 
come quella al tempo stesso d’un gran capitano, 
e d’un vii traditore. Legato era costui in parti- 
colar amicizia con Alboino Re de’ Longobardi 
che regnava allora nella Pannonia , e che qualche 
tempo prima avea spedito in Italia un corpo di 
truppe ausiliarie, onde agevolare ai Greci l’ im- 
presa. Non respirando l’eunuco che dispetto e 
vendetta, non tralasciò alcuna sorta di sollecita- 
zioni all’ amico suo, onde impegnarlo a far una 
irruzione in Italia ad oggetto di distrugger ivi la 
potenza imperiale, e di stabilirvisi egli medesi- 
mo con tutta la sua nazione. Per ispirargli anche 
maggior voglia d’eseguire ciò ch’ei proponeagli, 
mandògli un saggio de’più squisiti fruiti e dei 
più eccellenti vini della penisola: «Vedrete, scri- 
veva egli, una terra, ove il latte ed il mèle scor- 
rono in abbondanza , una terra , di cui Iddio non 
ha creato finora una simile». Non fu punto insen- 
sibile il Re de’ Longobardi all’ istanze dell’ami- 
co , e incontinente determinossi a far la sua disce- 
sa in Italia. Questo era appunto ciò che ardente- 
mente bramavasi dalla sua nazione, dopo che i 
racconti, parte veri , parte esagerati sulle ricchez- 
ze di questa contrada, rappresentata loro come 
una specie di terra promessa, cotanto riscaldata 
aveano su tal proposito la lor fantasia . Non cre- 
dendosi d’altronde i Longobardi niente inferiori 
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olle altre nazioni che aveano già occupata l'Italia# 
poneano eziandio un non so che d’amor proprio 
nell’ intraprendere la spedizione che lor propo- 
neasi . In questo frattempo Narsete mori : ma tale 
avvenimento ben lungi dal rallentare il loro ar- 
dore, non servì che a maggiormente infiammar- 
lo; imperocché sebbene non ignorassero le solle- 
citazioni che erano state da lui fatte al Re loro* 
sapeano però altresì esserne stata sola cagione il 
dispetto, e temeano per conseguenza, che can- 
giando ei di pensiere, potesse un giorno accostarsi 
di nuovo al partito de’ Greci * Egli è pur verisi- 
mile aver essi avuto sentore che il Papa , Giovan- 
ni III, erasi condotto da Roma a Napoli, per ten- 
tar di placarlo , con promettergli ogni sorte di 
soddisfazione per parte del senato e del popolo ro- 
mano . Uomo essi il conosceano ben capace di far 
piegar la bilancia da quel lato ov’ei gettato sareb- 
besi ; quindi è che la morte di lui liberati ormai 
avendoli da siffatte inquietudini, risolsero senz’al- 
tro indugio di tentar l’avventura. Temendo tut- 
tavolta Alboino di non aver truppe abbastanza 
per misurarsi solo con tutte le forze del greco Im- 
pero, stipulò prima un trattato cogli Unni, col 
quale conveniasi che dovesser questi occupare in 
luogo suo la Pannonia ; ma che nel caso che la 
spedizione non gli riuscisse , dovessero eglino, al 
ritorno di lui, pacificamente retrocedere . Conclu- 
se in seguito altri trattati con diverse altre nazio- 
ni germaniche, per mezzo de’ quali esse impegna- 
vansi ad ajutarlo nella esecuzione de’ suoi proget- 
ti ; lo che spiega il perchè i soldati componenti 
T esercito d’Alboino apparteneano a tante diverse 
nazioni , sebbene la più parte fossero Longobar- 
di. Questa moltitudine d’uomini animati da un 
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generale entusiasmo , si mise in moto nel mese 
d’ Aprile 5G8, e siccome intenzione loro 'era di 
conquistar 1’ Italia per istabilirvisi , seco loro 
portaronsi le mogli, i figli, i vecchi, con tutto 
ciò che trasportar potettero di più prezioso ed u- 
tile. Era questo uno straripamento universale, u- 
na vera e reale inondazione . 

Longino, che comandava tutte le forze impe- 
riali in Italia , era ben lontano di averne abba- 
stanza per far argine ad un simil torrente; assai 
non ne avea, neppure per tenere un piccol corpo 
di truppe in campagna. Sperar nemmeno ei po- 
tea di trovar qualche appoggio tra gl’ Italiani al- 
l’ultimo eccesso indisposti e irritati dalle vessa- 
zioni de’ Greci , e dalle insultanti ferite fatte al 
loro carattere ed alle nazionali lor leggi. Non e- 
rauo in vero gl’italiani senza grande inquietudi- 
ne in riguardo al nuovo sciame di barbari già 
pronto a gettarsi loro addosso; nè altra speranza 
essi aveaoo se non quella che loro venia dalla ira- 
possibilità d’ esser peggio trattati di quello che 
attualmente il fosser dai Greci ; e davansi fors’an- 
co a credere che i Longobardi stati non sarebber 
per essi ospiti più incomodi de’ Goti. Incoiai 
guisa tutti i fondamenti della possanza greca in 
Italia manifestamente crollavano. Limitossi Lon- 
gino a metter guarnigione nelle piazze più im- 
portanti, e di ior natura più forti, misura evi- 
dentemente infruttuosa , non potendo ei gran fat- 
to sperar soccorsi da Costantinopoli; laonde, non 
tenendo la campagna, gli era impossibile difen- 
der lungamente quelle piazze medesime. 

Intanto centomila barbari, Unni, Sassoni, Go- 
ti, Svevi, Bulgari, ed altri che i nomi e le armi 
loro mescolarono coi uomi e le armi de’ Longo- 
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Lardi, presentatisi sulle frontiere d’Italia . En- 
trali dapprima nella provincia de’ Veneti , e di- 
strutta trovando Aquileja, piantano ivi lor ten- 
de , e il campo loro vi stabiliscono. Coperto così 
avendo di truppe tutto il Friuli, a somigliànzà 
del nuovo sistema di governo da Longino intro- 
dotto , eressero quella provincia in Ducato, di 
cui Alboino investì, col titolo di Duca, il suo ni- 
pote Gisolfo. Fu questo l’indizio primo di quei 
duchi che i Longobardi crearono dopo nelle al- 
tre parti d’Italia, e che costituiscono la prima 
pietra del feudale edifizio. Quantunque ritenes 
sero questi capi l’islesso nome di quelli già da 
Longino istituiti, ne erano pero quanto al fon- 
do, differentissimi. Altro quei di Longino non 
erano che magistrati civili e militari , incaricati 
d’amministrar il paese secondo le leggi in esso 
vigenti ; laddove i duchi d’ Alboino furono veri 
capi feudali, che stabilironsi , ciascuno nel pro- 
prio distretto, con una parte della respettiva na- 
zione , colle loro famiglie, domestici, schiavi, e 
tutto questo a spese degli abitanti nativi del pae- 
se, dei quali portavansi via tutti i beni, spoglian- - 
doli perentoriamente d’ogni lor dritto. Dipen- 
deano essi , quanto ai dritti politici ed agli affari 
generali della nazione, dal supremo lor capo, che 
era il Re; ma per ciò che spetta al dritto civile, 
eran padroni assoluti de’ sudditi che condotti a- 
veano seco loro . 

Pare che due oggetti avesse in mira Alboino 
nello stabilite che fece suo nipote in duca del 
Friuli; il primo d’incominciar l’esecuzione del si- 
stema governativo , che egli avea intenzion di 
fondare nel paese conquistato; l’altro, d’affidare 
ad un uomo, della cui fedeltà potea egli viver si- 
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curo, una provincia che dovea lasciarsi alle spal- 
le, e che servir gli dovea di passaggio, in ogni 
occorrenza , verso il paese nalio . 

Ciò non pertanto ei non andava avanzandosi 
che con somma precauzione, sia che non avesse 
riunite per anco tutte le sue forze, sia che a ciò 
il consigliasse altra men nota ragione: fatto egli 
è ch’ei passò l’ intiera annata nella provincia del 
Friuli. Tale indugio non diè luogo tuttavolta ad 
alcun soccorso da Costantinopoli , tanta era la de- 
bolezza del greco Impero abbandonato all’ambi- 
zion capricciosa della Imperatrice Sofia , ed alla 
stupidezza dellTmperator Giustino. Nella prima- 
vera seguente contentossi Àlboino di prender 
Treviso, Vicenza e Verona con tutto il paese che 
estendesi fino a Trento, costituendo un Duca lon- 
gobardo in ciascuna città con una guarnigione 
della nazione medesima. Di tutta quanta la Ve- 
nezia , Padova e Monselice furon le sole che agli 
attacchi di lui resistettero . Anche più prospera- 
mente gli andò la terza campagna; perocché dalla 
provincia veneta ei s’estese in tutto il territo- 
rio, che fu detto poi Lombardia, sottomettendo al 
suo dominio Brescia, Bergamo, Lodi, Como, e 
tutta la vasta adiacente pianura fino alle Alpi 
Cozie. In seguito, riservato egli essendosi di 
prender, per ultima sua conquista , Milano, uon 
ebbe gran pena a rendersene padrone; ed allora 
fu che il paese cangiò l’ antica denominazione, ed 
invece di Gallici cisalpina , così detto , comecché 
situato relativamente a Roma , di qua dalle Alpi, 
ovvero di Gallia cornala , a cagione della lunga 
cappellatura che i Galli anticamente portavano, 
incominciò a chiamarsi, come pur dianzi notam- 
mo, Lombardia . Fu parimente Milano, capitale 
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di tutta la contrada, il luogo, ove secondo l’usan- 
za in ogni tempo praticata anche dopo da’ Longo- 
bardi , fu da essi salutato per loro Re Alboino, 
ponendogli in mano una picca. 

Molto per altro mancava a che l’ intiera Italia 
fosse iu poter loro ridotta, imperocché ei non 
eran padroni nè di Roma , nè di Ravenna , nè di 
Pavia, città ragguardevolissime, e considerate 
come le tre capitali del regno italico. Prender lor 
bisognava altresì Padova , Monselice , Mantova , e 
Cremona riguardate come altrettante fortezze. 
Mancavan lor pure Genova , Savona , ed altre non 
meno importanti sì nell’ alta che nella bassa Ita- 
lia ; se non che assai favorevole continuò ad esser 
loro la sorte , e seguitando l’ intrapresa spedizio- 
ne irapadronironsi di Tortona , di Piacenza , di 
Parma , di Reggio e di Modena , d’onde passaro- 
no iu Toscana , di cui eressero una parte in Du- 
cato. Penetrarono linalrneute anche nell’Umbria, 
ove stabilirono un Duca residente a Spoleto ; dopo 
di che tornò Alboino sotto Pavia che tuttor resi- 
steagli ; e presa avendola (per altro dopo tre in- 
teri anni d’assedio ) , ne fece la capitale del suo 
regno . 

L’acquisto di questa città, che veniva a com- 
piere la conquista della Lombardia, fu il termine 
della prosperità e della vita stessa d’Alboino. Noi 
ci apprestiamo a raccontar un fatto spaventevole, 
che riempie l’immaginazioned’orrore, e che eser- 
citato ha la tragica musa di tutte le nazioni ; fatto 
che mostra ne’suoi autori, egualmente che nelle 
sue vittime, la perversità più profonda e la più 
stupida e brutale ferocia : tanta differenza eravi 
tra il fondator della monarchia longobarda , e co- 
lui che diè principio a quella de’ Goti . 
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Alboino recato erasi a Verona per celebrar 
ivi le sue vittorie con solenni pubbliche feste. 
Avendo egli ucciso di propria mano Cunimondo 
Re dei Gepidi, prese in isposa, come trofeo di sua 
vittoria, la figlia di lui Rosmunda , prendendosi 
insieme con essa e per dote di lei il regno del pa- 
dre suo. Era già un atto ributtante abbastanza 
il forzar quella Principessa ad accettar una mano 
tinta ancora del sangue del suo genitore; ma ecco- 
ne un'altro che mostra eziaudio una più barbara 
stravaganza. Come seavess’egli voluto aver con- 
tinuamente avanti agli occhi un oggetto che il 
suo trionfo gli rammentasse, del cranio del vinto, 
monarca erasi fatta fare Alboino una coppa, e di 
questa servito si era per bere alla salute della 
sposa il giorno medesimo delle sue nozze. L’istes- 
so far volle a Verona, nè qui si ristette; impe- 
rocché la natia fierezza stimolata dal vino e dalla 
feroce ilarità ispiratagli dalla vittoria, il portò ad 
un'azione, che d’assai sopravanza tutto quello che 
di più crudo e abominevol si legge nella storia 
delle più selvagge nazioni: costrinse egli Rosmun- 
da a bever’ ella stessa nella orribil coppa. Rosmun- 
da non men feroce d’ Alboino, giurò da quel mo- 
mento di vendicare col sangue del marito l’af- 
fronto crudele che ricevuto ne avea; luonde sve- 
lato avendo il suo disegno ad Almachilde, uffizia- 
le primario della guardia particolare del Re, il 
consigliò di commetterne l’esecuzione a Perideo, 
uomo coraggioso, e attissimo a tutto intraprende- 
re. Ricusò questi dapprima l’iniquo incarico; ma 
Rosmunda divenuta una vera furia, nè altro re- 
spirando che morte e vendetta, trovò bentosto il 
mezzo di determinarlo. Consapevole degli amori 
di lui con una delle sue damigelle che di notte 
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tempo il ricevea nella propria camera, prese la 
Regina il posto di quella, ponendosi ella stessa nel 
suo letto; quindi fattasi conoscere a Perideo, mi- 
nacciollo di farlo morire per la mano istessa d’Al- 
boino, ov’ ei più oltre negasse immolarlo alla ven- 
detta di lei. « Eccoti ora impegnato , diss’ella, o 
a sacrificarmi Alboino , o a divenir tu stesso sua 
vittima » . Più non esitò Perideo ; Alboino perì 
per sua mano , e Rosmunda diede la mano di spo- 
sa ad Almachilde, principale istigator del delitto. 
Ma giunti non siamo ancora al termine di questi 
orrori . Stata era intenzione de’ colpevoli d’impa- 
dronirsi del regno, e di porsi in testa la corona 
d’ Italia ; se non che mossa a sdegno la nazion 
longobarda da tanto eccesso di sceleraggine, ed 
eccitata dal rispetto che serbava per la memoria 
d’un Re che sì spesso condotta aveala alla vitto- 
ria , sollevossi, e domandò altamente vendetta del 
sangue d’ Alboino. Rosmunda ed Almachilde se 
ne fuggirono a Ravenna insieme con Perideo e 
con tutto il tesoro de’ Longobardi . Ma giunta ap- 
pena la profuga Principessa in quella città, Lon- 
gino preso incontinente dalla bellezza e dal co- 
raggio di lei , le insinuò di disfarsi del nuovo spo- 
so, per passar quindi seco lui alle terze nozze, 
sperando altresì con questa perfidia di divenire, 
all’ ombra del nome di Rosmunda , Re de’ Longo- 
bardi e di tutta l’ Italia . Punto non ributtò Ro- 
smunda l’idea di questo nuovo delitto, come 
quella cui molto lusingava il vedersi amata da 
un uomo che come rappresentante dell’Impero 
dava legge ad una gran parte d’ Italia, ed ajutar 
poteala a ricuperare il regno del suo primo mari- 
to. Perla qual cosa un giorno, al momento ch’e- 
gli usciva dal bagno, presentò essa ad Almachil- 
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de una tazza avvelenata, come per fargli gustare 
un qualche squisito e raro liquore. Bevve egli in- 
fatti ; ma sorbita appena una parte della bevanda 
mortifera, s’accorse dell’iniquo disegno della con - 
sorte, afferrolla, e ponendole un pugnale alla go- 
la , costrinsela a bevere il resto della tazza fata- 
le, onde fra orribili tormenti miseramente amen- 
due si morirono. In cotal guisa il veleno rese 
meritamente giustizia aduna femmina, che dopo 
aver fatto morir col ferro il primo marito, volle 
col veleno disfarsi del secondo, per dar poi la 
mano ad un terzo. La casa degli Atridi non offre 
tratti niente più ributtanti di quelli che renduta 
hanno sì orribile nella memoria degli uomini la 
famiglia d’ Alboino. L’Esarca di Ravenna man- 
dò a Costantinopoli Perideo, Alsvinda , figlia di 
Rosmunda, e il tesoro de’ Longobardi . 

Questa nazione frattanto adunatasi in assem- 
blea generale a Pavia , eletto aveva per suo Re 
Clefi, uomo d’illustre nascila, e non privo di 
militari talenti, ma eccessivamente feroce e cru- 
dele. Rivolse egli le sue mire alla conquista di 
Ravenna, principal seggio della imperiai potenza 
in Italia; col qual disegno costruì nelle vicinan- 
ze di quella città un forte ch’ei chiamò Imola, in- 
torno a cui nel seguito de’ tempi fabbricossi una 
città che porta tuttora quel nome. S’impadronì 
di Rimini, e sottomise alla sua potenza tutta l’E- 
milia, ed una parte dell’Umbria sino quasi alle 
porte di Roma ; segnalando da per tutto il suo 
governo colle proscrizioni e col sangue. Quan- 
tunque più pacifico in apparenza di quel d’ Al- 
boino, il regno di lui fece assai maggior male al- 
l’Italia che il regno del suo predecessore, con 
tutte le sanguinose vittorie di esso. Era quello di 
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Clefi un vero governo turco. Proscriveva egli a 
piacer suo i più distinti personaggi, e facea por- 
re a morte i più facoltosi per impossessarsi delle 
loro ricchezze . Ma lungo non fu il suo regno, 
durato non essendo che soli tre anni ; imperocché 
indignati i Longobardi delle sue crudeltà e degli 
altri abominevoli eccessi a cui davasi in preda 
( spingendo egli la brutalità sua fino ad attentare 
all’onore delle donne più rispettabili), sollevaron- 
si contro esso, e il misero a morte. 1 figli di lui 
tuttora in tenera età non erano atti al governo , e 
la nazione trovandosi in situazione assai precaria 
avea d’ uopo di una forte ed energica direzione, 
mentre dall’altro canto le follie sanguinarie di 
Clefi troppo indisposto aveano contro la regia au- 
torità non meno i grandi che il popolo. La riu- 
nione di queste circostanze diede luogo ad un 
cangiamento notabile nella forma del governo. 

Le grandi assemblee invece di nominare un nuo- 
to Re ( imperocché sembra che il regno fosse e- 
lettivo , quantunque la qualità di figli del Re fos- 
se una polente raccomandazione per succedere 
al trono ), spartirono quella porzione d’ Itali j , 
che era loro soggetta, in trenta Ducati, elessero 
trenta duchi , ed assegnarono a ciascun d’ essi il 
governo di un Ducalo, dichiarandone capitale la - 
più ragguardevol città di ciascuno. I più notabi- 
li tra questi novelli Stati , indipendentemente da 
quello del Friuli creato precedentemente da Al- 
boino, erano quelli di Pavia , Milano, Brescia, 
Bergamo, Trento, e Spoleto. Coni poneano essi 
una specie di repubblica federativa, nella quale 
1’ autorità suprema d' ogni Stato faciente parte 
della unione, non era già una assemblea legislatri- 
ce, ma bensì un monarca; se non che questi tuo- 
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narchi erano piuttosto elettivi che ereditari . Ve- 
desi in conseguenza in questa forma di politica 
costituzione un governo mescolato di monarchia, 
d’aristocrazìa e di democrazìa ; sebbene in fondo 
l’ aristocrazìa vi dominava , poiché i duchi d’ or- 
dinario sceglievansi nella classe de’ grandi, e i 
grandi erano quelli che la più gran parte aveano 
nelle elezioni . Certo egli è che i duchi di gover- 
nar proponeansi di concerto tra loro, e per lo 
ben generale della nazione; ma guari non tarda- 
rono a mescolarvisi le ambizioni particolari, s’in- 
sinuò la discordia tra questi diversi capi , ad al- 
tro non pensando ognun d’essi che ad ingrandi- 
re ad altrui spese il proprio dominio; per lo che 
sarebber devenuti infallibilmente ad aperta guer- 
ra , e l’unità longobarda perita sarebbe per anar- 
chia , se alla monarchia poco tempo dopo non si 
fosse fatto ritorno. Eravi effettivamente in quel- 
la organizzazione un vizio capitale , ed era la 
mancanza d’ un centrai potere, monarca o as- 
semblea deliberativa ch’ei fosse, destinato a re- 
golar gl’interessi della nazione, ed a decider le 
differenze che potuto avrebber sopravvenire tra 
i duchi, i quali ridotti erano a farsi da per loro 
giustizia; feconda e perenne sorgente d’odj e di 
micidiali disordini. 

Per ciò che riguarda l’ esterno , è indubitato 
che quella nuova foggia di governo indeboliva 
notabilmente la potenza de’ Longobardi , ed in 
ciò riconoscono gli Storici il principal motivo per 
cui questa nazione mai non giunse ad occupare, 
come fatto aveano quelle che l’ aveano precedu- 
ta , tutta T Italia, e per cui la sua dominazione 
non oltrepassò giammai il Ducato di Benevento - 
« Non avendo essi alla loro testa un Re, dice il 
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« Machiavelli, più coll’istesso ardore non com- 
« batteano; e quando nuovamente si sottomisero 
« alla regia autorità , avvezzi com’ erano da tan- 
« to tempo a non ricever leggi che dalla volontà 
« loro, non seppero più ubbidire ; s’introdusse 
« tra lor la discordia, e cessando d’ esser conqui* 
« statori , furono infine cacciati d’Italia » . Accad- 
de altresì che la guerra, che essi continuarono a 
fare contro il greco Impero , più non presentò al- 
cun carattere di grandezza ; imperocché ciascun 
Duca la faceva a suo modo, e piuttosto a guisa di 
corsaro, o di contrabbandiere , che come capo di 
una grande e valorosa nazione. Una novella pro- 
va della estrema debolezza, nella quale caduto era 
l’Impero greco in Italia, ella è appunto l’ impo- 
tenza in cui fu allora di riprendersi ciò, che per- 
duto egli avea, da una nazione che, dividendosi, 
come avea fatto, altro più divenuta non era che 
una massa informe di pochi avventurieri. Per 
porre un termine ad inutili ostilità, che nulla per 
una parte e per l’altra decidevano, stipulò final- 
mente T esarca Longino un trattato co’Longobar- 
di , per cui convennesi che ognuno conservasse 
ciò che occupava; transazione poco al certo ono- 
revolé per colui che nella persona sua rappresen- 
tava la maestà di un sovrano, che facea tuttora 
chiamarsi Imperator de’ Romani. 

L’umiliazione di questi Imperatori fu portata 
al suo colmo dai mezzi ch’ei non ebber rossore 
di porre in opera per abbatter la potenza de’Lon- 
gobardi, tuttoché caduta nello stalo d’abiezione 
testé notato. Ora cercavano con regali e promes- 
se fatte a questo e a quel duca, di seminar la di- 
scordia tra essi; ora sollecitavano il Re de’Fran- 
chi, il cui nome era già a quell’epoca formidabi- 
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le, a recarsi in Italia per cacciarne i Longobar- 
di . lufatti Childeberto Re de’ Franchi , tratto dal 
danaro e dalle promesse di Maurizio, che occu- 
pava allora il trono di Costantinopoli, apparec- 
chiavasi a passare con una forte armata le Alpi , 
punto non dubitando di giungere ad appropriar- 
si una parte d’Italia. Il timore che i preparativi 
di Childeberto ispiravano, i clamori continui sì 
degl’ Italiani che de’ Longobardi medesimi sulle 
vessazioni commesse dai loro trenta tiranni, la 
defezione di Drodulfo , uno dei duchi , che tradì 
la sua nazione per darsi all’ Imperatore, fecero 
nascere nuovi sentimenti nell'animo de’ Longo- 
bardi , e gli determinarono a prendere una nuo- 
va risoluzione. Erano essi caduti per aver rinun- 
ziato alla monarchia; credettero di rialzarsi, rias- 
sumendola . 

Ma prima di narrare ciò che avvenne su tal 
proposito, fa di mestieri portar le nostre consi- 
derazioni sopra una nuova potenza, che senza al- 
tre armi che quelle della opinione, in silenzio 
nascea, ed a far preparavasi una parte attiva ne- 
gli affari della Europa . Fu precisamente all’epo- 
» ca de’ Longobardi che i romani Pontefici ad u- 
scir cominciarono dalla parte che aveano fin al- 
lora rappresentata , e ad intervenire eziandio nel- 
le politiche transazioni del secolo. Possono distin- 
guersi tre epoche nella carriera del Pontificato ro- 
mano; la prima è quella della persecuzione, che 
durò fino a Costantino, e fu debitrice dell’autori- 
tà che acquistò unicamente alle virtù de’ primiti- 
vi Cristiani , alle limosine che i Papi faceano , al- 
la eroica costanza colla quale rendeano attonito 
il mondo in mezzo ai tormenti del martirio. Do- 
po la conversione di Costantino, l’autorità loro 
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acquistò anche maggior ascendente , sia come 
rappresentanti d’ una religione che divenuta era 
quella dei capi dello stato; sia perchè la purità 
della loro condotta mostrandosi allora in una più 
chiara ed aperta luce , guadagnava più general- 
mente i cuori, e facea loro un maggior numero 
di partigiani: ma la sorgente di questa autorità 
non avea cangiata per anche natura , rimanendo 
sempre la stessa , vale a dire il doppio potere del- 
la Religione e della virtù . Essendo l’Italia intie- 
ramente sottomessa o agl’imperatori, 0 ai Re 
barbari , altro partito non restava ai romani Pon- 
tefici che quel d’ubbidire; ed a tal partito infatti 
s’attennero , punto non mescolandosi di politici 
affari, fuori che nelle grandi necessità de’popoli, 
o allorquando da’ sovrani ne eran richiesti. Vero 
è che per la traslazione della sede del governo a 
Ravenna, che fu opera di Teodorico, comincia- 
rono i Papi ad esercitare una più grande influen- 
za negli affari della penisola, conciossiachè tro- 
vandosi Roma fatta ormai vedova de’ suoi prin- 
cipi , i Romani ricorreano ne’ loro bisogni a’Papi, 
lo che procurò ad essi una potenza di patrocinio 
assai considerabile. Ciò non pertanto non era vi 
ancora questione alcuna di poter politico; e sola- 
mente la chiesa di Roma acquistò una certa supe- 
riorità , anche per le cose meramente terrestri, su 
quella di Ravenna, perchè lontana dal seggio del 
governo avea essa l’apparenza d’una indipendenza 
maggiore, e più avvicina vasi alla sovranità; men- 
tre la chiesa di Ravenna , attesa la presenza del 
principe, trovavasi in attitudine di sudditanza as- 
soluta . Ma allorquando si trovò divisa l’ Italia tra 
gl’ Imperatori d’Oriente e i Re longobardi, i Papi 
entrarono in possesso d’uu potere veramente pò- 
T. IL a 
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litico, profittando della divisione die tra i due 
stati regnava, e del bisogno che avea ciascun d’es- 
si di cercar appoggio da per tutto ove trovar il 
potea . Capi erano eglino di l'atto in Roma. A po- 
co per volta formossi ivi l’ idea che i Romani e- 
ran lor sudditi, quindi considerarousi i Papi co- 
me sovrani; così di poter consultivo, che prima 
erano, divennero potenza deliberante ed attiva. 
Dalla divisione dell’ Italia in due parti , abitual- 
mente l’una dell’altra nemiche, nacque adunque 
la potenza temporale dei Papi, sebbene l’attivi- 
tà loro limitossi in principio a tenere in qualche 
modo la bilancia tra i Greci ed i Longobardi. Ma 
allorquando la maggior parte del greco Impero 
sotto l’ Imperator Eraclio preda divenne degli 
Slavi, de’ Persiani e de’ Saraceni, quando l’Im- 
pero medesimo più esser non potè a Roma di ve- 
run soccorso, quando da un’altro canto la poten- 
za de’Longobardi rafforzata dal ristabilimento dei 
Re minacciava tutta quanta l’Italia; i Papi per 
trovarmi appoggio contro questa potenza, get- 
tarono i loro sguardi fuori della penisola, e stra- 
nieri sovrani in loro ajuto chiamarono; politica 
che passata quindi in usanza attrasse disgraziata- 
mente in Italia una lunga serie di guai. 

Ma tempo è ormai di riprendere il filo degli 
avvenimenti. I sordi maneggi degl’imperatori ' 
d’Oriente, e i preparativi de’ Franchi minaccia- 
vano troppo da vicino la potenza longobarda, per- 
chè questa non pensasse a respingere nemici sì 
formidabili per mezzo di straordinarie misure . 
Spaventati i Longobardi dalla grandezza del pe- 
ricolo, credettero non poter resistere a tante for- 
ze riunite , se non se riunendosi eglino stessi sot- 
to gli ordini d’un sol capo. Con questa inteuzi»- 
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ne prontamente adunaronsi, e di comune accor- 
do, nell’anno 585 elessero in lor Re Autari , figlio 
di Clefi. L’ esaltazione d’ Autari al trono longo- 
bardico pose fine al dominio de’ trenta duchi, che 
ebbe una esistenza di dieci anni soltanto. 

Autari era un principe valoroso e prudente , nè 
men vi voleva per ridurre all’ ubbidienza e ad u- 
na condizion subalterna i duchi assuefatti com'e- 
rano alle dolcezze del supremo comandar. Affine 
pertanto d’evitare i disordini, e forse una guer- 
ra civile, si rendè necessario fissare le loro pre- 
rogative in modo che si trovassero in una condi- 
zione di moderata dipendenza in riguardo al so- 
vrano, e conservassero bastante autorità sopra il 
popolo. Questo stato di mezzo fu regolato nella 
seguente maniera: ciascun duca dovea dare al Re, 
e far pervenire nello stesso di lui palazzo la metà 
delle imposte e gabelle da esso percette , qual me- 
tà dovea impiegarsi in sostegno dell’autorità e 
dignità reale; l’altra metà veniva rilasciata al du- 
ca per pagar il salario degli ufficiali subalterni , e 
per supplire alle altre spese necessarie ai bisogni 
del Ducato. Autari lasciò loro eziandio il gover- 
no delle città , delle quali eran' eglino attualmen- 
te duchi, per se nondimeno riservandosene la so- 
vranità , coll’ obbligo ad essi di dover marciare 
con tutte le loro forze in ajuto di lui , tutte le vol- 
te ch’ei sarebbe attaccato da'suoi nemici . Quan- 
tunque potesse egli a volontà sua privarli de’ lo- 
ro Ducati, mai non ne dispose in favor d’altri 
fuorché nel caso che venissero a morte senza figli 
maschi , o che incorressero in qualche delitto di 
ben verificata fellonia . Tale organizzazione era e- 
videntemente l’ immagine del sistema feudale; 
che se vi si aggiungano i privilegj relativamente 
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agli altri sudditi ed in pregiudizio di essi , privi* 
legj che traggon l’origine o dall’abuso della for- 
za , o da concessioni ottenute a titolo oneroso , po- 
trà chiunque formarsi una perfetta idea di questa 
specie di governo . 

Applicossi il saggio monarca colla più seria at- 
tenzione a tutto 'quello che contribuir poteva alla 
stabilità del suo governo, ed a consolidar sempre 
più la potenza della nazione; e primieramente 
per indicare ai popoli qual carattere intendeva 
imprimere alla politica relativamente a’ suoi sud- 
diti , decretò che i Re longobardi portato sempre 
avrebbero il nome di Flavj , ed egli stesso prese 
un tal nome, imitato in ciò parimente da’ suoi 
successori. Professata aveano lino a quei tempo i 
Longobardi la religione pagana. Ma consideran- 
do Autari ch’ei vivea e dovea vivere in mezzo a 
popolazioni cristiane, e convinto d’ altronde dal- 
le prove irrefragabili della verità e santità della 
lor religione, abiurò, abbracciò il Cristianesimo, 
e coll’ esempio suo determinò a far l’istesso la 
maggior parte della nazione. Siccome la più par- 
te de’ popoli barbariche invaser l’Italia , come 
pure le altre parti del romano Impero, e segna- 
tamente i Goti, professavan bensì la religione 
cristiana, ma infetta disgraziatamente di tutto il 
veleno dell’ Arianesimo, i Longobardi ricevette- 
ro questa istessa credenza , come per una specie 
di tradizione. Quiudi ne risultò che trovandosi 
mescolati i Cattolici con gli Ariani, i Vescovi di 
questi disputavano con molla asprezza contro i 
Vescovi cattolici, e davano luogo a infiniti disor- 
dini, che tutta la prudenza del Re non fu capa- 
ce di prevenire, ed un germe fu questo somma- 
mente attivo di discordia tra il popolo conquista- 
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tore efl il conquistato; amaro frutto, come osser- 
va il Giannone, che ordinariamente producono 
tutte le controversie insorte tra gli ecclesiastici . 

Autari, punir volendo la fellouia di Drodulfo, e 
intimorire nel tempo stesso col castigo di lui gli 
altri duchi che ceder poteano alla tentazione di 
commetter lo stesso delitto , il fece ricercar da per 
tutto, ma non potè venir mai a capo d’impadro- 
nirsi della persona di lui ; lo che unito ai sospetti 
eh’ egli avea concepiti sulla fedeltà degli altri du- 
chi, rendea la sua situazione alquanto difficile, ed 
era questa la parte più delicata del suo governo . 

Sembra ciò non pertanto che sì prudentemen- 
te ei si contenesse co’ suoi duchi, che lungi dal 
contrariarlo nelle due guerre che poco dopo in- 
traprèse, una offensiva , difensiva l’altra, essi con 
tutti i lor mezzi l’ajutarono, e potentemente alla 
vittoria contribuirono. Riprese ben tosto Brisel- 
lo, le cui forti mura ei fece cadere al suolo, affin- 
chè questa piazza non potesse servir mai di rico- 
vero al nemico. Diede parimente le più grandi 
riprove di sua prudenza con la maniera con cui 
seppe difendersi contro Chi ldeberto Re dei Fran- 
chi, il quale già varcate avendo le Alpi con po- 
derosa armata, veniva ad attaccarlo; imperocché 
troppo inferiore di forze veggendosi per poter te- 
ner la campagna contro sì formidabii nemico, 
ordinò a’ suoi duchi di munire le città loro con 
forti guarnigioni, e di non mai uscire dal recin- 
to delle lor mura. Questa savia precauzione tut- 
to quel buon effetto, produsse che si era da lui 
preveduto ; poiché Childeberto ributtato dalle 
grandi difficoltà , che tanti differenti assedj gli 
presentavano , e mosso d’ altronde dalle occulte 
lusinghe e dai ricchi doni che gli fecero gli am- 
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basciatori tP Àutari , cangiò risoluzione , e invece 
di continuar la guerra, concesse al Re longobar- 
do la pace che gli avea dimandata. 

Gontuttociò istigato nuovamente dall’ Impe- 
rator Maurizio si mise Ghildeberto di bel nuovo 
in istato d’ostilità contro Autari, e ripassò in I- 
talia con una armata più forte ancor della pri- 
ma . Veggendo il Re longobardo esser ormai tem- 
po di venire ad una risoluzione grande e defini- 
tiva , non solo per salvar lo stato dai pericoli che 
di presente il minacciavano, ma per preservarlo 
eziandio da quelli che poteangli avvenire, variò 
sistema di guerra, e disposte le sue truppe diffe- 
rentemente dalla prima volta, s’accinse a preve- 
nire il nemico, e a presentarsi ad esso in aperta 
campagna . Dopo aver raccolte in un sol corpo 
tutte le forze del regno, esortò egli i suoi soldati 
a fare il dover loro in questa guerra , le cui diffi- 
coltà e i pericoli ad altro non servirebbero che 
a render più glorioso il trionfo, e il felice esito 
della quale assicurerebbe a tutta la nazione in 
perpetuo la tranquillità e la pace. Per animarne 
e sostenerne il coraggio, rammentò loro il gran 
numero di vittorie riportate dal valor longobar- 
do contro i Gepidi nella Pannonia, e contro i 
Greci in Italia ; aggiungendo trattarsi nella con- 
giuntura presente non già soltanto, come altre 
volte, di combattere per l’acquisto d’un regno, 
o per dilatarne il confine, ma bensì per conser- 
var la libertà e la vita . 

Queste pressanti esortazioni tal forza ebbero 
nell’animo de’ Longobardi, che dato appena il 
segno della battaglia si spinsero innanzi con sif- 
fatto impeto e con tal gagliardìa , che ben presto 
piegar si vide un’ala del nemico esercito. Rad- 
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doppiatosi per questo primo vantaggio 1 ’ ardi- 
mento loro, fecero nuovi sforzi , e rimanendo fi- 
nalmente padroni del campo di battaglia , co- 
strinsero i Franchi a cercar nella fuga la loro sal- 
vezza . Gran numero d’essi furono fatti prigio- 
nieri , ed un numero anco più grande perirono 
di farne e di freddo nei nascondigli, ove erausi 
ricovrati per sottrarsi alla spada del vincitore . 
Una vittoria sì segnalata celebre rendè per tutta 
Europa il nome d’ Autari, il quale libero infine 
dal timore d’ essere attaccato dalle- nazioni stra- 
niere , formò il progetto di soggiogare il rimanen- 
te d’Italia, che tuttora ai Greci ubbidiva. 

Infatti le provincie che compongono al dì d’og- 
gi il reame di Napoli, erano governate da duchi 
che per sovrano riconosceano l’Imperatore di 
Costantinopoli ; e quasi tutte le città principali 
sommesse erano ad un capo di simil natura, co- 
me Napoli , Sorrento, Amalfi, Taranto, Gaeta , 
ed altre; vale a dire che formavano esse altret- 
tanti Ducati , tutti immediatamente dipendenti 
dall’Esarca di Ravenna , che a nome di quell’im- 
peratore gli amministrava. 

Autari pertanto dietro lasciandosi Roma e Ra- 
venna, città di più diflìcii conquista, adunò al 
principio dell’anno 589 un’ esercito nel Ducato 
di Spoleto, e fingendo dirigersi altrove, diè re- 
pentinamente di volta, e gettossi sul paese dei 
Sanniti, di cui facilmente s’impadronì, e fondò 
il Ducato di Benevento che divenne uno de’ più 
potenti d’Italia, e riguardossi come di prim’ or- 
dine , egualmente che quelli del Friuli e di Spo- 
leto. Vuoisi che questo Principe animato da sì 
prosperi successi e da un sì considerabile acquisto, 
si spingesse più oltre, traversasse la Calabria, e 
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penetrasse fino a Reggio, città situata sulla pun- 
ta inferiore d’ Italia in riva al mare , e che ivi, 
stando ancora a cavallo , percuotesse per due vol- 
te colla sua lancia una colonna , dicendo : jin qui 
estender si deve il dominio de’ Longobardi . In 
tal senso, celebrando Lodovico Ariosto le im- 
prese di questo Re, dice che 

« corse il suo stendardo 

« Da piè de’ monti al mamertino lido; 
se non che queste ultime conquiste d’ Autari, so- 
no tutt’ altro che autenticate dalla autorità della 
storia . 

Alcuni anni avanti a quest’epoca fondato avea 
S. Benedetto il famoso monastero di Monte Cas- 
sino; il quale in breve tempo ricchissimo diven- 
ne per molte considerabili donazioni di diversi 
principi . I Longobardi condotti da Autari il ri- 
spettarono ; ma Zotone, duca di Benevento, non 
mostrò punto l'istessa venerazione; lo assalì im- 
provvisamente di notte tempo, portò via tutto 
ciò che ivi di qualche valor si trovava, atterrò e 
distrusse intieramente la fabbrica , essendosene 
fuggiti i monaci a Roma . Il monastero fu di bel 
nuovo fabbricato da Petronace a sollecitazione di 
Gregorio II. 

Libero dalle cure di guerra rivolse Autari l’a- 
nimo suo ad assicurar nella propria famiglia la 
successione del regno . Sposò a tale effetto Teode- 
linda, figlia di Garibaldo Re di Baviera, princi- 
pessa in sommo grado distinta per la bellezza , 
per le qualità dello spirito, e per la generosità dei 
suoi sentimenti , e che vedrassi figurar nobilmen- 
te in tutti gli avvenimenti che sia in per narrare . 
Il Re che sì abilmente erasi sbrigato di fresco 
da una nuova irruzione di Childeberto , non 
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godè lungo tempo di sua prosperità , nè di quel- 
la che avea procurata a’ suoi popoli, imperocché 
dopo sei anni non compiuti di regno cessò egli di 
vivere nel settembre del 590, avvelenato da una 
bevanda al momento in cui partiva da Verona 
per recarsi a Pavia . Le virtù di Teodelinda tan- 
to ascendente acquistato le aveano nel cuore 
de’ Longobardi, che essi al momento la riconob- 
bero per Reggente del regno, lasciandole libera 
scelta del nuovo Re, e del secondo marito di lei, 
a condizione soltanto che tale scelta cader doves- 
se in un individuo di loro nazione . Gettò ella lo 
squardo sopra Agilulfo, duca di Torino, princi- 
pe raccomandabile non tanto per la bellezza delle 
forme, che per le qualità eccellenti del cuore. 
Essa il chiamò a Lomello, ove la corte allor ri- 
sedeva , e dichiaroilo Re de’ Longobardi , non già 
con porgli in mano una picca , conforme era u- 
sanza della nazione, ma bensì mettendogli in te- 
sta una corona d’ invenzione di lei stessa , corona 
quasi tutta d’oro, quantunque denominata siasi 
corona di ferro , la quale è stata sempre riguar- 
data dai Sovrani della Lombardia come 1 ’ em- 
blema della lor dignità. L’elezione del nuovo 
monarca, fatta dalla Regina Reggente, fu poco 
dopo confermata da una dieta generale della na- 
zione; ma ciò che rese tutte queste cerimonie 
ancor più solenni, fu che Teodelinda, la quale 
professava già il Cattolicismo , spogliò Agilulfo 
degli errori del Paganesimo, nel tempo stesso che 
ella il rivestì degli ornamenti reali , e ponendolo 
in istato di giurare a lei la conjugal fede, ab- 
bracciar fece a lui la Fede cattolica. Siccome le 
azioni de’Principi sono assai ordinariamente dai 
sudditi loro imitate, la più parte de' duchi con- 
■v 
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formaronsi ben presto all’ esempio del Re. Avea 
Tcodelinda i più vivi e sinceri sentimenti di reli- 
gione, mantenendo una corrispondenza assai at- 
tiva con S. Gregorio, che teneva allora la Sede 
pontificale di Roma. La santità eminente dell’ u- 
no fortificava la eminente pietà dell’altra; ed in 
siffatti esempj vedesi veramente sfavillar l’ in- 
fluenza della religione, quand’essa è pura e sen- 
za miscuglio d’interessi mondani. Fu al certo 
un’epoca ben memorabile quella che distinguer 
si potè per la riunione di tre gran personaggi 
quali furono S. Gregorio, Teodelinda e Agilulfo ; 
e stata sarebbe un’epoca anco delle più felici per 
l’Italia, senza gl'intrighi de’ Greci e l’ ambizio- 
ne de’ loro Esarchi . La pietà del nuovo Re dei 
Longobardi, le pratiche religiose a cui giornal- 
mente dedicavasi, punto non ne indebolivano il 
carattere, chè anzi niun sovrano mostrò mai più 
fermezza nella pace, nè più valor nella guerra; 
imperocché seppe reprimere il bollor de’ Fran- 
cesi, i quali di tempo in tempo cercavano d’in- 
quietar l’ Italia; concluse onorevol pace con una 
nazione di Slavi, che i mali portamenti del Duca 
del Friuli attirati aveano alle frontiere della pe- 
nisola; riprese ai Greci Padova, Monselice, Cre- 
mona , Mantova ; e tal fu il terrore che egli ispirò 
agli Esarchi, che andaron d’accordo di pagargli, 
a titolo di annuo donativo, un tributo di dodici- 
mila libbre, o scudi d’oro. Nè meno utile aldi 
dentro, di quello che al di fuori si fosse , era la 
fermezza del suo governo ; e i duchi che bene 
spesso perraetteansi di negare ubbidienza al capo 
supremo della nazione, chiamati furono al dover 
loro, ed il buon ordine insieme colla debita su- 
bordinazione a regnar cominciarono stabilmente 
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in tutte le parti dello stato . Incivilivansi appoco 
appoco i costumi, la rivalità tra i nativi Italiani e 
i Longobardi andava ogni giorno diminuendo; nel 
tempo stesso numerosi edifizj innalzavansi alla 
religion consacrati ; e pochi paesi sonovi in Lom- 
bardia , ove ancor non si mostri qualche monu- 
mento della pietà d’ Agilulfo e di Teodelinda , o 
non se ne conservi almen la memoria. 

Irritato estremamente l’ Imperator Maurizio 
dai vantaggi sopra lui riportati dal Re longo- 
bardo, ne incolpò l’Esarca di Ravenna e il de- 
stituì: se ne dolse eziandio col Pontefice S. Gre- 
gorio, accusandolo d’aver favorito gl’interessi di 
quella nazione piuttosto che i suoi ; e preteso a- 
vrebbe che questo Papa unisse l’autorità del suo 
nome alla forza delle armi imperiali , onde cac- 
ciar quelli stranieri d’ Italia ; ma Gregorio da ve- 
ro ministro d’ una religione di pace, gli rispose 
queste memorabili parole: » Se avess’ io voluto 
» intramettermi per far perire i Longobardi, 
» questa nazione più non avrebbe tra noi uè Re, 
» nè Duchi , nè Conti, e troverebbesi al contra- 
» rio nella più gran confusione; ma perchè temo 
n Iddio, io mi guardo bene di far perire alcun 
» uomo « • L’ umanità e la politica sono qui in 
perfetto accordo colla religione ; perciocché i 
Greci non si mostravano per verità niente più 
amabili de’ Longobardi , nè valea punto la pena 
di procurare un nuovo sconvolgimento di cose 
per sostituite in Italia il governo di Costantino- 
poli a quel di Pavia. D’altronde tutti gli sforzi 
del Papa avuto non avrebbero per avventura al- 
tro esito che quello d’ una lunga e disastrosa 
guerra civile, per la ragione che l’Impero non e- 
ra affatto in istato di spedire forze preponderanti 
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in Italia ; e finalmente mal s’addiceva ad una po- 
tenza che soggettata erasi allo scorno di pagar un 
tributo ai Longobardi , il pretendere che altri si 
compromettesse per difendere gl’ interessi di lei. 

Il regno d’ Agilulfo merita d' esser con partico- 
lar lode notato per la cura eziandio cli’ei si prese 
di sopprimere quanti mai Ducati potè, dimodo- 
ché trovaronsi quelli insensibilmente ridotti ad 
assai piccol numero. Veniva egli a darsi con ciò 
un più gran potere, diminuiva gli elementi della 
discordia, e toglieva alle potenze straniere l’ap- 
poggio che avrebber potuto trovare nel tradi- 
mento di questi capi ; onde si vede che intenzio- 
ne d’ Agilulfo era d’ indebolire T elemento aristo- 
cratico del suo governo , e di render la monar- 
chia più completa e più assoluta ; e certo ottenu- 
to egli avrebbe il suo scopo, se più lungamente 
avesse vissuto . 

Questo Principe , associato avendo al governo 
Adaloaldo suo figlio, morì qualche tempo dopo , 
compianto da tutti, ed in particolare da Teode- 
linda che teneramente l’amava, nè mai ebbe mo- 
tivo di pentirsi della scelta che di lui avea fatta . 
Camminò Adaloaldo sulle tracce del padre, la 
sua condotta regolando sugli ottimi esempli che 
davagli la madre sua Teodelinda, colla quale volle 
aneli’ esso dividere l’autorità sovrana: nè la tran- 
quillità del lor regno fu turbata giammai da veru- 
na guerra . Sotto il regno medesimo continuarono 
le chiese a prosperare, e le comunità religiose ar- 
ricchironsi per le molte donazioni, che loro si fe- 
cero. Se non che molto non godè di questo stato 
di prosperità , essendo egli stato avvelena to da un 
certo Eusebio, speditogli in qualità d’ambasciato- 
re dall’ Imperatore Eraclio affine di trattar delia 
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pace e d’alcuni altri affari importanti. L’attivi 
tà del veleno cagionogli una specie di frenesia, 
per cui divenne crudele, ed immolò al suo furore 
i principali personaggi di sua nazione. Solleva- 
ronsi perciò i Longobardi , e da per tutto rap- 
presentandolo come uno spietato ed inumano ti- 
ranno, il cacciarono, insieme con Teodelinda, dal 
trono, su cui invece di lui collocarono Anobaldo, 
duca di Torino, il quale sposato a vea Gondeber- 
ga , sorella dello stesso Adaloaldo. 

Per questo incidente trovossi la nazione divisa 
in due fazioni, una delle quali seguiva le bandie- 
re d' Adaloaldo, quelle d’Ariobaldo l’altra, fin- 
ché morto essendo il primo d’essi , rimase Ario- 
baldo solo possessore del regno. Era egli ariano, 
il perchè nemico dichiarato de’cattolid ; e soddi- 
sfar volendo contr’essi la sua passione, diede mo- 
tivo ai più gravi disordini. Sotto questo nuovo 
governo soffrir non potendo Teodelinda di veder- 
si in una situazione, che sì umiliante sembra vale, 
datasi in preda alla melanconia ed al più vivo 
rammarico, finì i suoi giorni Tanno 627. « Prin- 
« cipessa, dice il Giannone, degna de più gran- 
fi di elogj per l’eccellenti qualità del suo spirito 
« e per la sua rara pietà . Più rispetto doveasi dal 
« Boccaccio alla memoria di lei, che punto non 
« meritava ch’ei la scegliesse per farne il sogget- 
« to d’una novella del suo Decamerone ». 

Ariobaldo cessò di vivere nel 636 senza lasciar 
figli maschi ; per la qual cosa avendo i Longobar- 
di adunato i lor duchi , pensarono ad eleggersi 
un nuovo Re; ma incerti sulla scelta, diedero a 
Gondeberga il potere istesso che in occasione con- 
simile confidato aveano a Teodelinda, autoriz- 
zandola a nominar per Re quel medesimo che el- 
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la per marito aceglierebbesi . Nominò essa Rota- 
ri, duca di Brescia. 

Il regno di Rotari fu segnato col marchio della 
fermezza e della sagacità . Fu egli il primo tra i 
Re longobardi che promulgò leggi scritte, impe- 
rocché fino allora non avea avuto quella nazione 
se non che costumanze , lo che esser poteva a lei 
sopportabile , ma non lo era già in verun modo a- 
gl’ italiani. Non poteva un Longobardo usar gran 
fatto soverchieria verso un altro Longobardo , 
perchè questi conoscea , come quello, gli usi e le 
costumanze della propria nazione; ma ben diver- 
sa era la bisogna tra un Longobardo e un Italiano; 
non ben sapendo quest’ ultimo quali i suoi dritti 
si fossero, e perciò non potendo farli valere , tro- 
vavasi in conseguenza presso a poco alla discre- 
zione del conquistatore; ed è ben facile immagi- 
nare qual malcontento produrre dovea un tale sta- 
to di cose. Siffatto inconveniente volle dunque 
Rotari torre di mezzo, colla promulgazione della 
suà legge scritta , la quale era una specie di codi- 
ce civile . 

Per far conoscere lo spirito delle istituzioni 
longobardiche, non sarà inutile il riflettere che 
i monarchi di questa nazione più intenti a mante- 
nere le natie leggi, ohe ambiziosi di comandare 
despoticamente, arrogar non vollero a sé soli il po- 
tere legislativo; ma consultavano sempre i prin- 
cipali signori e baroni del regno , non che i corpi 
delle magistrature, tutte le volte che trattavasi di 
qualche nuovo statuto , il quale non ricevea poi 
T opportuna sanzione che dalle pubbliche assem- 
blee a tal’ uopo adunate. Non ammelteasi tutta- 
volta in queste assemblee se non che la nobiltà ed 
i magistrati, parte alcuna non avendovi nè il cle- 
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ro, nè il popolo, nè l’uno nè l’altro de’ quali for- 
mava un corpo o un’ordine distinto. Era questa 
una istituzione a uu dipresso consimile a quella 
degli antichi Galli , presso i quali , al dir di Cesa- 
re,teneasi il popolo come schiavo, nè era ammes- 
so a veruna assemblea . 1 due ordini del clero, e 
del terzo stato introdotti non furono nelle Gallie 
che dopo la conquista de’ Franchi. 

Coerentemente alla politica costituzion dello 
Stato, la quale era piuttosto una usanza che una 
legge scritta, convocò Rotari una dieta a Pavia, 
ove chiamò i signori e i magistrati del regno. Vi 
si fecero una quantità di leggi che in iscritto 
compilate, e raccolte in forma di editto, furono 
pubblicate in tutto il regno e in particolar inodq 
nel Ducato di Benevento, che riguardalo era co- 
me la più considerabil parte del reame d Italia. 

La storia de’popoli italiani da Rotari fino a Lui t- 
prando , Re aneli’ esso de’ Longobardi , altro qua- 
si non presenta che una confusa e poco interessan- 
te continuazione del solilo conflitto tra gl’impe- 
ratori d'Oriente e gli Esarchi di Ravenna da una 
parte, e i Re longobardi dall’altra ; ed una gran 
parte in tutte queste vicissitudini rappresentaro- 
no i duchi di Benevento. Ma già ci appressiamo 
al momento in cui una gran questione religiosa è 
per produrre in Italia un generale sconvolgimen- 
to, ed infine un-cangiameuto totale in questa bel- 
la parte d’ Europa . Regnava su i Longobardi 
Luitprando, Leone Isaurico salito era sul trono 
di Costantinopoli, Gregorio II. occupava la sede 
pontificale di Roma . Influiva già considerabil- 
meute quest’ ultimo su i politici affari del tempo; 
e sebbene alcuno stato non possedesse con titolo 
eli sovrano temporale, riguardato egli era nondi- 


Digitized by Google 



3a STORIA 

meno come tale nella città di Roma ; oltredichè 
tanto era l’ impero della opinione, che divenuto 
era il Papa una vera e ragguardevol potenza, la 
quale stabilito avea una specie (l’equilibrio infra 
i governi in cui divideasi allora l’ Italia. Gl’ Impe- 
ratori non eran forti abbastanza per rovesciar la 
potenza de’ Longobardi, nè questi abbastanza po- 
tenti per distrugger quella degl’ Imperatori . Gli 
uni e gli altri cercavano adunque di guadagnarsi 
l’appoggio del Papa, perchè l’autorità di lui stra- 
scinava la volontà de’ popoli. 11 primo segnai di 
discordia, il primo elemento della distruzione di 
questo equilibrio vennero dalla corte imperiale. 
Credendo Leone che il proscriver le immagini sa- 
rebbe un purgare il Cristianesimo dalla idolatria 
che il culto di esse aveavi , secondo lui , introdot- 
ta , ordinò che si atterrassero in tutte le chiese, 
e che tolte venissero da tutti i pubblici luoghi. 
Non era jn ciò più questione di teologiche astra- 
zioni , nelle quali il popolo, che nulla intendeaue, 
prendea ben poco interesse; ma trattavasi bensì 
d’una cosa che facilmente saltava agli occhi di 
tutti: laonde è ben facile immaginare qual' im- 
pressione far dovette sul popolo una legge, per cui 
andavansi a rovesciare, a calpestare, a bruciare 
dalle mani più vili tante immagini, tanti simula- 
cri che i padri suoi innalzato aveaiio con latito ze- 
lo e magnificenza nei templi, nelle piazze, sulle 
porte delle città , per farne oggetto di pubblica 
venerazione. Ipopoli dell’Occidente, specialmen- 
te in Italia, lungi dal sottomettersi ai voleri del- 
l’Imperatore, sollevaronsi ; e i principi che dal- 
l’ Impero non dipendeano, i Re longobardi, e i 
duchi di Benevento tanto orror concepirono di 
‘ tale attentato, che applicaronsi con ogni studio a 
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preservarne gli stati loro: nè punto raen forte fu 
l’avversione degli stessi popoli sottoposti al gre- 
co Impero. Roma con tutto il suo Ducato con- 
servò le proprie immagini , come pure il Ducato 
di Napoli , e tutte le città dall’ Impero medesimo 
dipendenti; ed a Ravenna, ove l’Esarca volle fa- 
re eseguire gli ordini dell’ Ini pera ture, fuvvi una 
generai sollevazione. Luitprando, principe accor- 
to ed ambizioso, e che tenea gli occhi aperti sul- 
le conseguenze che l’imprudenza dell’ Imperato- 
re andava a produrre, profittò della congiuntura , 
e s' impadroni della città ; ed in tal guisa un error 
solo del governo fece divenir preda del suo più 
mortai inimico la sede della imperiai potenza in 
Italia . 

Erasi opposto il Pontefice con tutta l’indi- 
gnazione e con tutte le forze sue all’ impresa di 
Leone; ma dall’ altro canto mollo ei temea l’arn- 
bizione e l’ ingrandimento di Luitprando; il per- 
chè sebben condannasse l'eresia degl’iconoclasti , 
risolvè di appoggiare i temporali interessi del- 
l’Imperatore, per non trovarsi affatto alla discre- 
zione del Re longobardo. Metteva egli una spe- 
cie d amor proprio, anco indipendentemente 
dalle considerazioni politiche, a bilanciar talmen- 
te con l’ascendente della opinione spirituale il 
potere delle due rivali potenze, che non cadesse 
tutta intiera l’Italia sotto la dipendenza dell’ una, 
o dell’altra. Credeva che la lor divisione eia 

{ ) reseli za loro sul territorio della penisola fossero 
a più forte guareuzìa della sua libertà. Non o- 
bliava neppure aver lui a temer di Luitprando, 
già padrone d’olire la metà dell' Italia , e che col 
possesso della Toscana e del Duca Lo di Benevento 
veniva a circondar da tutte le parli lo Stato di 
T. IL 3 
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Roma, assai più che di Leone, principe lontano, 
i cui possessi sparsi erano da Ravenna fino a Na- 
poli . Il Re de ^Longobardi , altronde intrapren- 
dentissimo per naturai carattere, vedeasi alla te- 
sta d’una polente nazione; mentre il vecchio e 
debole Impero cT Oriente non polca misurarsi con 
questa crescente potenza, resa più ardila dalla 
vittoria. Dietro tali riflessioni il Pontefice impe- 
gnò i Veneziani a ricuperar Raveuna caduta, come 
dicemmo, nelle mani de’ Longobardi . 

Venezia accresciuta erasi con rapidità prodi- 
giosa. Le rivoluzioni e le invasioni straniere , le 
quali portuosi sempre dietro le proscrizioni, suc- 
cedute senza interruzione si erano sulla terra-fer- 
ma ; in conseguenza aumentato erasi giornal- 
mente il numero dei refugiati nelle isole ospitali 
che avena dato asilo agl’italiani fuggitivi dalle 
distruzioni di Aitila. Era questo un caso inverso 
affatto da quello di Roma nascente . Il dritto d’ a- 
silo non attrasse nella città di Romolo quasi altro 
che malfattori e banditi , mentre i muri di Vene- 
zia il fiore accolsero delle italiche popolazioni; av- 
vegnaché i facinorosi punto non fuggivano Attila, 
anzi a lui univansi ; ma i padri di famiglia , ma 
gli onesti proprietarj, che non yoleano lordarsi le 
mani nella rovina della lui patria , andavano a cer- 
car un rifugio in luogo inaccessibile ai furori del 
barbaro. Non è dunque maraviglia che cento 
cinquantanni dopo la sua fondazione fosse già di- 
venuta Venezia una potenza ricercata per politi- 
che transazioni dai sovrani, che aveauo interessi 
da trattare in Italia. Le esortazioni del Papa non 
andarono vuote d’ effetto. Spedirono i Veneziani 
un numero di loro navi in ajuto delle truppe im- 
periali che apprestavansi a riprendere ai Pongo - 
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bardi l’antica lor capitale; e sì a proposito giunse 
un tale ajuto, che gl’imperiali entraron di nuo- 
vo in Ravenna . 

Credette il Pontefice Gregorio che l’Imperato- 
re gli saprebbe buon grado del passo che egli a- 
vea fatto, e che avuto avea sì buon successo per 
lui ; e sperava che Leone saria venuto a qualche 
miglior sentimento verso coloro che aveano una 
opinione differente dalla sua , e ripugnavano a 
rinunziare ad un culto approvato dal supremo 
Capo della Chiesa, e pel quale avuta aveano fino 
allora tanta venerazione. Ma l’Imperatore trop- 
po dalla passione acciecato, metteva una ostinata 
caparbierìa nelle sue operazioni contro gli adora- 
tori delle immagini, quantunque in altre circo- 
stanze non mancasse di saviezza e di prudenza ; 
il perchè punto non piegossi a rivocare i suoi or- 
dini , che anzi perseverò sempre più ne’ suoi rigo- 
ri, e tentò eziandio, benché inutilmente , d’ im- 
padronirsi o per inganno o per forza della persona 
del Papa. Sapea ben’ egli che Gregorio non era 
uomo da lasciarsi intimidire, e che attraversato 
lo avrebbe in tutti i suoi progetti contro riti, che 
ricevuto aveano la sanzione della Chiesa romana. 
Infatti non cessò il Pontefice di rappresentare nei 
modi più energici all’Imperatore, che mai ei non 
consentirebbe alle innovazioni eh’ esso pretendea 
introdurre, e protestò in chiarissimi termini che 
difeso avrebbe a tutto poter suo, ciò che apparte- 
neva alla Fede ortodossa . Vedesj qui l’estrema 
differenza tra la pagana e la cristiana religione: 
i sacerdoti della prima non aveano alcuna positi- 
va credenza religiosa, altra essi non professando- 
ne che quella dello stato , e lo stato e la religio- 
ne erano la cosa medesima, o, per meglio dire. 
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altro non era la religione che un ramo, una ema- 
nazione dello stato. Indi consegue che i magi- 
strati , e i sacerdoti pagani mai non trovavan- 
si in contradizione, ed ancor meno in opposi- 
zione, gli uni degli altri . Ma i ministri della reli- 
gione cristiana hanno una credenza affatto posi- 
tiva , e indipendente dalle massime e dalla politi- 
ca dello stato, e di questa credenza sono parteci- 
pi i popoli che tal religione professano ; quindi è 
che nei paesi cristiani , religione e stato sono 
due cose affatto distinte, e può ben accadere che 
una si trovi in contradizione coll’ altra. Può il 
dovere mescolarsi talvolta nelle lor differenze, 
nel caso specialmente che una delle due potenze 
invader pretenda il terreno che all’altra appar- 
tiene. Il capriccio, l’ambizione, l’errore posso- 
no pure prendervi parte, e dar luogo a dissensio- 
ni non fondate in veruna maniera sulla base del 
dritto. È la cristiana religione un affare ben im- 
portante e delicatissimo pei governi; ed è perciò 
che il divin Fondatore di questa religione, che 
ignorar non potea siffatta difficoltà, regolò tal 
materia in una maniera chiara, precisa, e peren- 
toria ; ma se egli stabili regole santissime, non gli 
piacque però di fare di tutti gli uomini altrettan- 
ti santi; le umane passioni restarono, ne venner 
gli abusi, quindi il disordine nella società. 

Applicando queste massime al caso di cui ora 
si tratta, egli è evidente che siccome l’Impera- 
tore voleva a tutta forza invadere il dominio della 
Chiesa , così dovea il Pontefice far uso di tutti i 
mezzi che erano in poter suo, onde reprimere 
l’ingiusta aggressione. Era egli ben sicuro in 
questa grande querela della disposizione de’ popo- 
li, non dubitando neppure delle intenzioni favore- 
voli de’ principi longobardi; imperciocché tutto 
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ciò che contribuir poteva alla umiliazion dell’Im- 
pero, entrava a maraviglia nella loro politica, ed 
era veduto da lor di buon occhio. Nè Luitpran- 
do era un piccolo spirito capace di conservar ri- 
sentimento contro il Pontefice per essere stato da 
lui contrariato nelle sue olire sopra Ravenna, sa- 
pendo ben egli far tacere le passioni quando trat- 
tavasi del bene dello stato . In conseguenza reso 
Gregorio anco più forte dal consentimento dei 
principi e de’ popoli, veggendo che più non os- 
servavasi misura alcuna , e che apertamente la re- 
ligione , non che la stessa di lui persona attacca- 
vasi, determinossi ad usare della pontificia auto- 
rità sua, e ad impiegar le armi del suo ministero, 
onde impedire che l’imperiale editto ricevuto fos- 
se in Italia . Incontinciò da scomunicar l’Esarca e 
i suoi complici; indrizzò quindi lettere apostoliche 
ai Veneziani, a Luitprando, ai Duchi longobardi 
ed a tutte le. italiane città soggette all’ Impero , 
con cui tutti esortava a rimaner fermi e irremo- 
vibili nella cattolica fede, e ad opporsi con tutte 
le forze loro alla esecuzione del decreto imperiale. 

Tanta impressione fecero queste lettere, che i 
popoli d’Italia, sebben di partito differenti, e 
sovente in guerra tra essi , come i Veneziani , i 
Romani, e i Longobardi, riunironsi in un solo 
corpo animato dai medesimo spirito, che operar 
feceli di concerto alla difesa della religion catto- 
lica e della persona del Papa; tutti protestando 
esser risoluti di conservar la fede loro a rischio 
ancor della vita, cui essi nulla temeano d’espor- 
re per una sì giusta, e sì gloriosa causa. 

Ma siccome è difficile nel bollore d’tin primo 
moto di tenere , anche con lodevol fine, una giu- 
sta moderazione , essi non si fermarono nei limi- 
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ti J'una legittima difesa : i Romani non quelli del- 
la Pentapoli, che chiamasi oggidì la Marca d’An- 
cona, presero le armi, e unironsi ai Veneziani 
che primi posto aveauo in piede un corpo di trup- 
pe. Non contenti d’atterrar le immagini e le sta- 
tue di Leone, più riconoscer noi vollero per Im- 
peratore, scegliendosi di propria autorità magi- 
strati, ed altri ulììziali incaricati di governare 
durante l’interregno. Portando finalmente la ri- 
volta all’ ultimo eccesso, risoluto aveano di crea- 
re un nuovo Imperatore, e di condursi con po- 
deroso esercito a Costantinopoli per collocarlo 
sul trono di Leone ; ma il Pontefice non trovò il 
progetto convenevole, rigettollo, ed in maniera 
vi s’oppose, ch’ei non ebbe effetto veruno. 

In questa agitazione formaronsi quasi da per 
tutto due partiti . Avea l’Esarca guadagnato a Ra- 
venna molta gente per mezzo di compiacenze vi- 
lissime, lusingando l’ altrui vanità o avarizia con 
promesse, e ricompense d’ogni specie;' ma il par- 
tito contrario, che sosteneva il Pontefice , fu non 
ostante il più forte e il più numeroso. Si venne 
ben presto alle mani ; la parte cattolica rimasta 
alfm superiore fece una gran carnificina degl’ico- 
noclasti, il capo de’ quali, vale a dire l’Esarca 
medesimo, rimase ucciso nella mischia. 

Incotal guisa perdettero gl’imperatori d’Orien- 
te molte città dell’ Esarcato , come pure le altre 
città della Marca, le quali si sottomisero a Luit- 
prando. Questo abile principe, che entrato era in 
guerra solamente per profittare d’ogni occasione, 
che se gli presentasse per ingrandirsi a spese del 
Papa e de’ Greci , non mancò di trarre da questa 
rivolta tutto il vantaggio che sperar ne potea, on- 
de giungere a’ suoi fini , sotto pretesto di religio- 
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ne, secondo le massime della umana politica. 
Fece per tanto comprendere a quei popoli, per 
una parte, che essi conservar non potrebber giam- 
mai la lor religione sotto un Imperatore eretico 
e persecutore degli ortodossi; per l'altra, che non 
avean eglino forze abbastanza per resister da per 
se soli a un principe sì potente, il quale potreb- 
be assalirli in un momento, in cui i loro amici 
distratti per avventura da altri interessi non sa- 
rebboiisi trovati in istato di soccorrerli . Laonde 
tutte quelle città spinte parte dal timore, parte 
dallo zelo di religione, gettaronsi da se stesse 
nelle braccia de’ Longobardi ; e così venne Luit- 
prando ad acquistare con un' accorta politica, 
quello che fino allora avea potuto sottrarsi alla 
forza delle sue armi . 

In mezzo a queste agitazioni il Ducato di Na- 
poli, e quella parte della Magna Grecia che dipen- 
dea dall’Imperatore, rimaser fedeli al loro so- 
vrano. Vero è che i motivi di religione, le esor- 
tazioni ed anco gli attacchi a mano armata dei 
Duchi di Benevento che faceano parte del regno 
longobardico, prodotto vi aveano qualche tumul- 
to; ma il maggior numero la vinse, e il dominio 
greco non vi lu in verun modo distrutto. 

Scosso invero e sbalordito rimase l’Imperato- 
re da sì generale rivoluzione , ma punto però non 
desistè dall’ impresa, che ne era stata la causa: 
rinnovò i suoi ordini per la soppressimi delle im- 
magini, e abbandonossi a lutto l’impeto della 
sua collera contro il Pontefice da lui riguardato 
come principal motore della ribellione . Volle 
perfino farlo perire, al qual effetto mandò in I- 
talia un eunuco p .• nome Eutichio, uomo a ma- 
raviglia idoneo ad ogni sorta di scelleraggine, on- 
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de il Pontefice trovossi esposto al più gran peri- 
colo . Da un altro lato , se il Re Luitprando e 
i Longobardi disposti sembravano a difendersi 
contro Leone, non ignorava Gregorio che a que- 
sti medesimi Longobardi premeva assai meno di 
dargli ajuto, e di vegliare alla conservazione del- 
la vita di lui, che di profittare dell’occasion fa- 
vorevole per dilatare i loro dominj. Non osava 
egli pertanto, nò poteva in modo alcuno fidarsi 
di essi, e quanto legittimi fossero tali sospetti, 
il dimostrò non molto dopo l’evento. I Romani 
provarono inquietudini niente minori di quelle 
del Pontefice; ed è questa la circostanza in cui pre- 
sero finalmente la risoluzione di scuotere il giogo 
del greco Impero, e di mettersi sotto l’ubbidienza 
del Papa , al quale fecer giuramento di difenderlo 
contro tutti gli sforzi di Leone e di Luitprando, 
Tale fu l’origine e il fondamento primo su 
cui pervennero i Papi a stabilir la sovranità tem- 
porale, di cui sono tuttora in possesso. Fa d’uopo 
tuttavolta osservare, che dopo che i Romani pre- 
sa ebbero la risoluzione di non più obbedire al- 
l' Imperatore, unironsi tutti bensì a riconoscer 
per capo loro il Pontefice, ma non ancora per lor 
Principe; sebbene vi abbiano autori i quali pre- 
tendono che i Romani giunsero fino a dichiarar- 
lo loro temporal sovrano, aggiungendo che il Pa- 
pa sciolseli dal lor giuramento di fedeltà all’Im- 
peratore. Ma assai sospetti sono siffatti racconti, 
come quelli che in altro luogo non trovansi che 
nelle storie de’Greci, troppo interessati a deni- 
grar la memoria di Gregorio IL 

Intanto riuscito era ad Eutichio, per mezzo 
della corruzione, e coll’appoggio della fazione ico- 
noclasta , di far rientrar Ravenna sotto l’ impero 
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del suo padrone. Comprese egli bene contulto- 
ciò, ohe tutta l’Italia non tarderebbe a scuoter il 
giogo del greco Imperatore , e che giammai gli 
riuscirebbe sottomettere il Papa e vincer 1’ osti- 
nazion de’ Romani, fintanto che il Re Luitpran- 
do fosse disposto a proteggerli e a soccorrerli ; 
quindi pose egli tutto in opera per indurre quel 
principe a cangiar sentimenti, e ad unirsi seco lui. 

Jn questo tempo medesimo Trasimondo Duca 
di Spoleto erasi ribellato. Perseguitavalo Luit- 
prando,e ardentemente bramava punirlo della 
sua fellonia: da un altro lato udita avendo la fer- 
ma risoluzione , che presa aveauo i Romani di 
sottomettersi al Papa, vide bene che indarno im- 
piegherebbe egli qualunque altro mezzo che quel 
della forza aperta per farsi padrone del Ducato di 
Roma . Dietro tali considerazioni concluse ben 
presto un trattato coll’Esarca Eutichio; e nulla 
curando il solenne impegno in cui era entrato coi 
Romani, quello cioè di difendere il Papa e la Re- 
ligione contro gli attentati dell’ Imperatore , ac- 
cettò senza esitanza le offerte che fecegli Eutichio 
di unir le sue forze a quelle de’Longobardi, onde 
reprimer la fellonia del Duca di Spoleto. Infatti 
essendo rimasto vinto, ridotto fu il ribelle alla 
necessità 'di gettarsi ai piedi di Luitprando per 
dimandargli perdono. 

In esecuzion del trattato fatto con Eutichio , i 
due eserciti, dopo la sommissione del Duca di 
Spoleto, marciarono direttamente a Roma, ed 
accamparonsi nei prati di Nérone situati fra il 
Tevere eia Chiesa di S. Pietro, dirimpetto a Ca- 
stel Sant’Angelo. Sebbene mancato non avesse il 
Pontefice di fortificar Roma con ogni possibil cu- 
ra e diligenza, giudicò essergli impossibile difen- 


Digitized by Google 



/ }2 STORIA 

derla contro (lue potenti nemici, che giurata a- 
veano la sua perdila. Prende egli allora una riso- 
luzion coraggiosa; esce di Roma, ed accompa- 
gnato da tutto il suo clèro e da alcuni baroni ro- 
mani va a presentarsi avanti al Re Longobardo. 
Stupefatto Luitprando da una azione, che mai a- 
spettata non si sarebbe, non polèa meno di cede- 
re agl’impulsi d’una generosità che gli era si na- 
turale, e accolse il Pontefice con tutto il rispetto 
che ispiravagli la santità di sua vita , e l’augusto 
carattere di cui rivestito egli era. Allora Grego- 
rio, prendendo quell’ aria di maestà che dar può 
la sola virtù sostenuta da un grado dignitoso e 
sublime, incominciò a parlare al Re colla più 
veemente eloquenza non disgiunta da un’amabil 
dolcezza ed affabilità Rappresentogli quanto e 
qual pregiudizio, mancando alla data fede, a- 
vrebb’ egli fatto alla religione per cui tanto zelo 
nudriva, e fin dove estender potrebbonsi i mali a 
cui l’istesso suo regno esporrebbe, lasciando di 
proteggere, e di difender la Chiesa ; e infine scon- 
giurolloa desistere dall’ attuale impresa, e a non 
altrimenti rivolger le armi contro Roma . 

Produssero queste esortazioni tutto 1’ effetto 
che il Papa attender poteane. Luitprando get- 
tossi pubblicamente ai piedi di lui, e confessan- 
do candidamente i proprj torli , protestossi a ri- 
pararli prontissimo, promettendo che in avveni- 
re mai non soffrirebbe che venisse recato alcun 
danno ai Romani, e molto meno che fosse viola- 
to nella persona del Papa il rispetto alla Chiesa 
dovuto, della quale era egli il capo ed il padre. 
In seguito, per dare al Pontefice le più forti ri- 
prove della sincerità di sue buone intenzioni, il 
supplicò di condurlo alla Chiesa di S. Pietro, allo- 
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ra fuor delle mura della città; ove giunto, e fatto 
essendosi disarmare, alla presenza di tutti i capi 
del suo esercito ripose sulla tomba del santo Apo- 
stolo la sua spada, il suo scudo, il manto reale, 
la sua corona d’oro, ed una croce d’argento. 

Luitprando, dopo essersi riconciliato egli stes- 
so col Papa, ottenne da quello anco la grazia 
d’Eulicbio, e ritirossi infine con tutto l'esercito 
ne’proprj stati . 

Sperava il Pontefice che gli avvenimenti di re- 
cente accaduti ridotto avrebbero l’Imperatore a 
sentimenti più miti e pacifici; ma anche questa 
volta rimaser deluse le sue speranze . Promulgò 
Leone un nuovo editto, per mezzo del quale in- 
giungeva agli abitanti di Costantinopoli, ed a co- 
loro in ispecie, che alle chiese soprinlendeano, di 
rimetter senza ritardo in potere degli uiliziali 
imperiali tutte le immagini, affinché con un col- 
po solo potesse spurgarne la città, dandole tutte 
insieme alle fiamme; e più oltre ancor proceden- 
do, confiscò tutti i patrimonj , che dalla chiesa 
romana possedevansi in Sicilia , in Calabria e 
nelle altre provincie dell’ Impero. 

Queste violente risoluzioni non lasciavan più 
speranza alcuna di resipiscenza; e chiaro vedeasi 
che Y Imperatore strascinato era da una cieca 
passione, e da un odio implacabile contro la Chie- 
sa di Roma . Disponeasi eziandio a punire per 
mezzo d’una forte armata l’infedeltà de’ Romani, 
a riunir le altre terre all’ imperiai dominio, ed a 
prendersi contro il Papa una strepitosa vendetta . 
Temendo Gregorio di rimaner alla fine oppresso 
da sì potente ed ostinato nemico, credette dove- 
re assicurarsi un protettore che fosse in istato di 
difenderlo . Non potea egli troppo fidarsi de’Lon- 
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gobardi , le mire de’ quali erangli per lunga espe- 
rienza ben note, e ne avea già provata l’ infedel- 
tà. Restavano i Veneziani ; ma essi sebben difen- 
sori zelantissimi della Chiesa, non eran per anco 
abbastanza potenti onde soli resistere a tutte 
le forze dell’Imperator d’Oriente', mentre per 
un’altra parte la vicinanza de’ Longobardi veni- 
va a cagionar loro continue inquietudini. 

Ed eccoci al punto in cui una straordinaria ri- 
soluzione va a produrre avvenimenti del pari 
straordinar j . Minacciato nella dignità sua e nella 
stessa sua vita, non sperando nè durevole amici- 
zia, nè ajuti bastanti per parte delle potenze d Ita- 
lia, venne il Pontefice nella determinazione di ri- 
volgersi ai Francesi, rimasti costantemente attac- 
cati alla cattolica fede. Da più di quindici anni go- 
vernava Carlo Martello quel regno a nome del Re 
Childerico, il quale incapace di comandar da per 
sè, avea lasciato passare tutta l’autorità sua nelle 
mani di quel grand’ uomo, che possedeva- la pri- 
ma dignità del reame per la sua carica di Mae- 
stro di palazzo. 

A questo vero ed effettivo padrone del regno 
inviò dunque Gregorio una sontuosa ambascerìa 
con diversi donativi d’ oggetti proprj a fomentar 
la divozione. Niuno de’ Papi anteriori fatto aveva 
un passo consimile. Con onori affatto straordina- 
ri ricevuti furono i suoi ambasciatori, e ben pre- 
sto concluso venne il trattato. S’impegnò Carlo 
di passare in Italia per difender la religione e i 
Romani in caso d’attacco per parte de’ Longo- 
bardi o de’ Greci. Obbligavansi dal canto loro i 
Romani di riconoscerlo per lor protettore, e di 
conferirgli l’onore del Consolato. Gregorio intan- 
to soddisfatto di veder la Chiesa ormai pienamen- 
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te sicura sotto un protettor si potente , finì i suoi 
giorni l’anno 731 , lasciando una sì alta idea del- 
le virtù sue, che fu collocato nel numero dei 
santi . 

Gl’inviti di Papa Gregorio, e il trattato che 
in conseguenza ne venne, diedero un nuovo sti- 
molo al desiderio chea veanoi Francesi di mesco- 
larsi negli affari d’Italia, desiderio già da essi 
più e più volte manifestato. Ei noti credeansi, 
nè lo eran diffatto, men valorosi de’Longobardi 
e dei Goti, ed ambivano perciò la gloria d’acqui- 
stare, ad imitazion di quei popoli, qualche pos- 
sesso in Italia, e di fondarvi un nuovo reame. E- 
seguirono eglino effettivamente, poco tempo do- 
po, siffatti progetti, togliendo il regno ai Longo- 
bardi, e ripristinando nella persona del più glo- 
rioso de’ loro monarchi l’Impero d’Occidente. 

Questi inviti medesimi altri cangiamenti pro- 
dussero non meno importanti. Passò la corona 
di Francia dalla stirpe de’ Merovingi a quella dei 
Carolingi; i Papi divenuer padroni di Koma, 
del suo Ducato, d’ una gran parte delPEsarcalo 
di Ravenna e della Pentapoli; avvenimenti, dei 
quali molto non tarderemo ad occuparci . 

Frattanto finì Luitprando i suoi giorni in Pa- 
via nel mese di Luglio 743. Principe saggio ed 
attivo , altro difetto non ebbe che una smodata 
ambizione , dalla quale fu strascinato a misure 
talvolta poco leali, e spesso contradittorie . Del ri- 
manente eglioccupossi con indefessa premuratici 
ben de' Suoi popoli , presiedè in persona ai consi- 
gli del regno, fondò un gran numero di chiese, 
e promulgò, relativamente all’ amministrazione 
ed alla legge civile, regolamenti savissimi e di 
somma importanza • 
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11 regno de’ Longobardi , morto Luitprando, 
pervenne al nipote di lui Ildebrando , il quale po- 
chi mesi dopo fu deposto dai Grandi della nazio- 
ne, perchè nulla egli avea che allo zio rassomi- 
gliare il facesse. Dopo la deposizione d’Ildebran- 
do elessero Rachiz, uomo religiosissimo, e pel 
suo amore della giustizia commendabile. Il ca- 
rattere pacifico di questo principe ; il quale niuna 
inquietudine dava ai vicini , ritardò per qualche 
tempo il compimento del vasto disegno ordito 
contro la potenza longobarda fra il Papa ed il Re 
francese . Ma scorsi appena quattro anni dopo la 
sua esaltazione al Lrono , Racliis depose lo scet- 
tro per abbracciar la vita monastica , andando a 
chiudersi nel Monastero di Monte-Cassino. Ebbe 
egli per successore il fratello di lui, Astolfo, il 
cui carattere assai più conforme a quello della 
propria nazione conquistatrice e guerriera , ven- 
ne a rinnovare i timori del romano Pontefice . 
Tolse egli infatti Ravenna all’Impero greco, e 
pertossi in seguito ad assediar Roma; se non che 
in mezzo a queste guerriere intraprese venne la 
morte a sorprenderlo, e Desiderio Duca di To- 
scana fu eletto in luogo di lui . Questo principe 
non mostrò punto verso la santa Sede disposizio- 
ni più favorevoli di quelle del suo immediato 
predecessore; e riunir voleva a tutto costo il Du- 
cato romano al regno longobardico. Questo spiri- 
to di manifesta inimicizia per parte de’Longobar- 
di costrinse i Pontefici a cercar appoggio da un 
Principe che tutti gli altri allor sorpassava in glo- 
ria e in possanza. Eravi in questo momento, per 
la parte de’ Longobardi , una volontà irrequieta 
ed intrapreudente, e due grandi necessità eranvi 
pure per parte de’ Papi, e di colui che governava 
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allora con potere assoluto la Francia. Minacciati 
del con tinuo dai Re Longobard i , sperar non potea- 
110 i Papi altro soccorso che dai Francesi , aven- 
do per nemici dichiaratissimi gl’imperatori di 
Costantinopoli non solo per motivi politici, ma 
ancora, e molto più, per molivi religiosi. Ollredi- 
chè mostrato aveano que' Sovrani troppo aperta- 
mente la loro impotenza, non difendendo Raven- 
na contro i Longobardi , e facendo sì debole resi- 
stenza nella magna Grecia ai Duchi di Benevento. 
La Germania, porte della quale professava tuttora 
il paganesimo, parte l’eresia d’Àrio, speranza al- 
cuna di soccorso non presentava a’ romani Ponte- 
fici: e d’altronde stato era quel paese il vivajo 
d’onde erano usciti in varj tempi i più feroci ne- 
mici d’ Italia, e riguardar pqleasi come la culla di 
quei Longobardi medesimi, che le davano pre- 
sentemente tante inquietudini; cosicché ben lun- 
gi dal poter far conto su qualche appoggio per 
questo lato, doveasi temer piuttosto che nuove 
inondazioni di barbari ne scaturissero ad arrecar 
nuovi sconvolgimenti e disastri alla infelice peni- 
sola, iuabile a difendersi da per sé stessa dagli 
stranieri , che ella con la beltà del suo clima e col 
la grandezza del suo nome attraeva . Aver poleasi 
anco minor fiducia nella Spagna occupata di fre- 
sco dai Saraceni, popoli maomettani, i quali non 
solo temer faceauo per la temperai potenza dei 
Papi , ma la stessa cristiana religione fino nella 
sua esistenza minacciavano. Non rimanea dun- 
que altro compenso >i Pontefici che indirizzarsi 
alla Francia., nella quale, non ostante la corrot- 
tela de’ costumi che vi regnava, non uvea inai 
eessato U’ esser professata questa religione, e le- 
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nuta eravi eziandio , specialmente dal popoli., in 
venerazione grandissima. 

Da un’altra parte il Capo del governo francese 
per condurre a buon fme il più gran progetto che 
occupar mai possa la mente d’un uomo di gran 
carattere, avea bisogno del ministero del Papa. 
Ghilderico, ultimo rampollo della schiatta de’ Me- 
rovingi , incapace essendo di regnare. Pipino sot- 
to il titolo di Maestro del Palazzo governava la 
Francia; il quale come figliò di Carlo Martello 
salvator del regno e della cristianità, mediante 
la strepitosa di lui vittoria contro i Saraceni, go- 
deva uno straordinario ascendente. Regnava egli 
con tanta maggior potenza sull’ opinion generale 
de’ popoli , in quanto che le più belle qualità lu- 
minosamente spiccavano nella persona di colui 
che esser dovea il fondatore della seconda dina- 
stìa francese. L’ influenza della sua carica veniva 
eziandio ad aggiungere un nuovo grado d’impor- 
tanza ad un già immenso credito; Pervenuto al- 
1’ apice della grandezza , a far ri mancagli il passo 
più delicato e difficile . Riunire èi volea (e per av- 
ventura al ben essere della Francia necessario 
era chela riunisse) nella persona sua la suprema 
dignità al potere illimitato che esercitava; vole- 
va, in una parola , esser Re di nome, come lo era 
di fatto; ina quello che a prima vista altro non 

f tarea che una semplice ed insignificante forma- 
ità, presentava nel fondo difficoltà di più sorti e 
tutte gra vissi me. Viveva tuttora Ghilderico, e qua- 
lunque pur fosse l’imbecillità sua, e la sua indo- 
lenza, la nazione nudriva sempre il più gran ri- 
spetto pel sangue di Clodoveo, esarebbesi potuto 
• vederecèn disgusto e indìgnazion generale uncan- 
giamento che apertamente escluso l 'avesse dal tro~ 
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no. Ciò che sembrar poteva necessità agli uomi- 
ni di stato , potea benissimo riguardarsi come uua 
pretta usurpazione dal volgo . In questa sorte d’af- 
fari accanto alla elevazione sta sempre aperto 
P abisso. Era questa in somma una delicatissima 
operazione . In tal congiuntura Pipino ebbe ricor- 
so alla autorità del Pontefice; la necessità impo- 
neva un tal passo, e le relazioni che esistite era- 
no tra Carlo Martello suo padre e il Papa Grego- 
rio, e le dimande istesse che questo medesimo 
Pontefice avea rivolte al vincitore de’ Saraceni , 
davangli speranza che esso avuto avrebbe un esi- 
to felicissimo . Voleasi dalla religione ottenere ciò 
che mancava per parte della nascita . Preparava- 
si allora un ben singolare avvenire: mentre sino 
a quel tempo valida non reputavasi la elezione dei 
Papi se non in quanto approvata venia dagl’im- 
peratori , siamo ora per vedere i sovrani tempo- 
rali ricevere una certa sanzione dall’ autorità dei 
Papi . Per giunger più facilmente al fine che pro- 
poneasi, fors’anco per una vera e sincera pietà , 
mancato non avea Pipino di mostrarsi favorevo- 
le agl’interessi della Chiesa, usando pure verso di 
lei molte liberalità’. A tutto poter suo avea egli se- 
condato il Pontefice e i Vescovi di Francia nella 
riforma degli abusi che insinuati eransi nella ec- 
clesiastica disciplina ; avea restituito alle genti di 
Chiesa molti beuefizj che Carlo Martello avealor 
tolti per distribuirli ai soldati. In una parola mo- 
stra vasi Pipino difensore zelantissimo della Reli- 
gione Cattolica e della romana Sede; e guadagna- 
to avea il cuor del Pontefice, e con quello che 
avea già fatto in favor della religione , e con quel- 
lo che far promettea. Ora più non trattavasi che 
di trovare un mezzo efficace per provocare una 
T. il. 4 
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favorevol decisione del Papa . Si ebbe dunque ri- 
corso a Bonifazio Vescovo di Magonza, uomo alie- 
no affatto dalle cose del mondo, ed in gran con- 
cetto di santità . Si fece valer presso lui, che es- 
sendo la Spagna in potere de' Saraceni , corso 
avrebbe imminente pericolo la vera fede quan- 
do la Francia non fosse governata da Sovrani va- 
lorosi ed attivi. Questi motivi convinsero piena- 
mente il santo Vescovo , onde di buon grado in- 
caricossi del negoziato presso Zaccaria , il quale 
occupava allora la Sede pontificia . Era stata pro- 
posta al Papa la questione, se il cangiamento di 
dinastia che progettavasi , poteva esser giusto e le- 
gittimo, e se ne dimandava a lui l’approvazione. 
Zaccaria cedendo alle istanze ed alle ragioni di 
Bonifazio, non meno che ad altri riflessi religiosi 
e politici , diede una risposta conforme ai deside- 
rj che gli erano stali manifestati, dichiarando 
giusto e legittimo il cangiamento di dinastia. Uni 
a questa sua risposta un decreto, in virtù del qua- 
le deponendo il Re Ghilderico come incapace di 
regnare, scioglieva i Francesi dal giuramento di 
fedeltà a quel Principe, e ordinava doversi porre 
sul trono di lui Pipino; il quale fu in conseguen- 
za eletto in Re di Francia dai Grandi del re- 
gno nella città di Soissons , e coronato dall’ i- 
stesso Vescovo Bonifazio. Ghilderico spogliato co- 
sì della regia autorità andò a chiudersi in un 
chiostro . 

Dopo la morte di Zaccaria , Stefano li. gli suc- 
cedette sulla cattedra di S. Pietro. Astolfo Re dei 
Longobardi occupato avea ostilmente la Roma- 
gna, ed assediava, come poco sopra notammo , 
la stessa città di Roma. In tanta estremità si con- 
dusse il Papa a Parigi ; qual viaggio aveva un 
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duplice oggetto; uuo, cioè, che riguardava il Pa- 
pa medesimo, l’altro il Re di Francia. Desidera- 
va il Pontefice d’impegnar Pipino a soccorrer l’I- 
talia , e principalmente la Sede apostolica , con- 
tro gli attentati d’ Astolfo ; e Pipino si era posto 
in animo dal canto suo che il Papa di sua pro- 
pria mano il consacrasse , e che i due suoi figli 
Carlo e Carlomagno ricevessero le sacra unzione 
da lui, come una specie d’inaugurazione alla 
reai dignità che ad essi far dare ei volea . Queste 
cerimonie ebbero effettivamente luogo nella chie- 
sa di S. Dionigi . Considerando il Re francese la 
forza immensa d’opinione che la pontificia con- 
sacrazione veniva ad aggiungere alla nuova di- 
gnità sua, volle anch’egli dal canlo proprio cor- 
rispondere con un grande atto di riconoscenza 
al gran benefizio ricevuto dal Papa . Dopo averlo 
assicurato che ben rintuzzare ei saprebbe l’orgo- 
glio de’ Longobardi , obbligandoli a restituir le 
piazze da essi occupate nel Ducato di Roma, gli 

f iromise di più che scaccerebbeli eziandio dal- 
’Esarcato di Ravenna e dalla Pentapoli, e che 
dopo aver tolti quei paesi dalle mani degli usur- 
patori, ei non li restituirebbe già all’Imperator 
greco a cui appartenevano , ma ne farebbe un 
donativo a S. Pietro ed ai suoi successori. Lodò 
Stefano un’ offerta sì generosa, e rappresentolla 
a Pipino come profittevole alla eterna di lui sa- 
lute. Animato il Principe da tale speranza, con- 
fermò le fatte promesse con giuramento d’ ese- 
guirle , ed obbligò i suoi figli a giurare la co- 
sa istessa. Vedesi da tutto questo racconto, che 
la donazione fatta da Pipino e confermata da 
Carlomagno dell’ Esarcato di Ravenna e della 
Pentapoli in favor di S. Pietro, fu l’effetto del- 
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la gratitudine e la ricompensa d’ un gran bene- 
fizio . 

Non mancò questo Principe di porre ad effet- 
to le sue promesse; venne in Italia , costrinse 
Astolfo a ritirarsi da Roma, e ad evacuar le piaz- 
ze di cui erasi impadronito lungo il littorale del- 
l’Adriatico . Investì parimente il Papa della so- 
vranità dell’ Esarcato , che indipendentemente 
dalla città di Ravenna sua capitale, comprende- 
va Cesena , Bobbio , Ferrara , Comacchio, Adria, 
Cervia, Imola, Forlì, Faenza, Forlimpopoli e 
Bologna. 11 mise pure in possesso della Penta- 
poli, che conteneva, conforme indicato viene 
dal nome, cinque principali città , cioè Rimini r 
Fano, Pesaro, Sinigaglia e Ancona; ma com- 
prendeanvisi altresì Osmio, Fossoinbrone, Mon- 
tefeltro e Gubbio. Pipino aggiunse a tutto que- 
sto il ducato d’ Urbino. Tale fu la prima origine 
della sovranità de’ romani Pontefici su i paesi da 
«noi testé mentovati. Quanto a Roma ed ai terri- 
torj situati più in vicinanza di essa nell’Umbria 
e nella Sabina, essi vi aveano già un diritto an- 
teriore fondato sulla dedizione spontanea de’ po- 
poli, i quali ora mal difesi , ora abbandonati del 
tutto dagl’imperatori d'Oriente, creduto aveano 
proficuo al loro interesse ed alla sicurezza loro il 
riconoscer per capi supremi i Pontefici , nei qua- 
li vedeano un considerabil potere stabilito sopra 
una forte e generale opinione. 

Vero egli è che la più parte degli autori fran- 
cesi pretendono, che le città douate da Pipino al- 
la Chiesa non passarono nelle mani de’ Papi che 
a titolo d’util dominio, riserbata per sè avendo- 
ne e pe’suoi successori la sovranità . Aggiungono 
essi non avere acquistata i Pontefici tale sovrani- 
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tà se non dopo lo smembramento dell’ Impero, 
ed allorché si trovò questo ristretto in Alema- 
gna ; supponendo che sia essa passata nelle loro 
mani nella guisa stessa per cui tanti principi di 
Italia oggidì la posseggono, vale a dire, che di- 
venuta ella è piena e legittima solamente da che 
la giurisdizione dell impero, attesa la sua tra- 
slazione in Germania , rimasta era totalmente 
abolita nella penisola . Altri al contrario sosten- 
gono essere stata illimitata ed intiera fino dai 
tempi di Pipino la sovranità de’ Pontefici ;• ed 
allegano, in appoggio di loro opinione, le meda- 
glie di quell’epoca, nelle quali non si legge al- 
cun nome d’imperatore, ma unicamente quello 
del Papa. Che che sia di ciò , egli è indubitabile 
che non solo dopo la donazione cessarono i Papi 
di porre la data delle lettere e dei diplomi loro 
dal regno degl'imperatori, come per lo innanzi 
faceano; ma andarono anco più oltre, ed allor- 
quando Carlo Calvo spog bossi in favor loro di 
tutti i suoi dritti, e cede alla apostolica Sede la 
sovranità di Roma , segnarono essi senz’altro la 
data degli atti loro dagli aulii del loro pontifi- 
cato. 

Per ciò che riguarda la famosa donazione di 
Costantino, sembra certo esser quella una favola 
grossolana da un impostore inventata versoi! de- 
cimo secolo , o forse anche prima ai tempi di 
Carlomagno sotto il pontificato d’ Adriano. 

Facile egli è il comprendere, che in mezzo a 
tanti diversi e contrarj interessi della Francia, 
di Roma , di Ravenna e di Costantinopoli, era al- 
l’Italia impossibile il rimaner lungamente in pa- 
ce. Tutte svegliate erano le ambizioni; l’uno vo- 
lea conservare , acquistar l’altro, nè queste oscil- 
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lazioni poteano aver termine se non quando una 
delle parti avesse fatta interamente pendere in 
favor suo la bilancia. 

Ma la prima scintilla che produrre dovea un 
grande incendio, non tardò guari ad accendersi. 
Adriano succeduto era a Stefano sulla romana 
cattedra , ed avea fatto con Desiderio Re de’Lon- 
gobardi un trattato, con cui erasi convenuto di 
non inquietarsi in veruna guisa scambievolmen- 
te . Avea Desiderio presso di sè i due figli di Car- 
lomagno fratello defunto di Carlo, e rivolgeva 
in sua mente di farsi , col mezzo di questi due 
fanciulli, un forte partito in Francia, di turbare 
in tal guisa la pace di quel reame, e d’indeboli- 
re per conseguente la potenza di Carlo successor 
di Pipino , potenza che era per lui sì formidabile . 
Pieno di questa idea nulla ei trascurò per indur- 
re il Pontefice a consacrare i due giovani princi- 
pi, ed a nominarli Re d’Austrasia. L’esempio 
di Pipino avea già insensibilmente introdotto 
tra i principi cristiani l’uso d’ una tal cerimonia , 
che i popoli avvezzati eransi a riguardare come 
il marchio della reai dignità. Credettesi che co- 
• loro che unti erano del sacro olio , dovessero per 
Re legittimi riputarsi, e per tali esser da tutti 
universalmente riconosciuti . Ma Adriano, il qua- 
le ad imitazione di tutti i suoi predecessori ri- 
guardava con occhio geloso la possanza de’ Lon- 
gobardi , non volendo disgustarsi il Re Carlo, ri- 
mase inflessibile a tutte le sollecitazioni di Desi- 
derio. Punto al vivo dal rifiuto del Papa , ricorse 
questo principe alle vie di fatto per trarne ven- 
detta.- Invase a mano armata l’Esarcato, prese 
rapidamente Ferrara, Comacchio e Faenza, e 
formò il disegno d’ assediar Ravenna . Ordini 
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quindi al suo esercito d’avanzarsi verso la Pen- 
tapoh , ove fece saccheggiar Sinigaglia, Urbino, 
e diverse altre città del patrimonio di S. Pietro 
ne’ contorni di Roma. 

Non mancò Adriano di ricorrere incontinente 
alla Francia. Dimandò egli soccorso a Carlo, in- 
vitandolo a venir a far la conquista del reame 
d’Italia. DeplorabiI complicanza d’affari, in cui 
tutti avean torto: gl’imperatori d’Oriente, per 
le lor religiose follie; il Re Longobardo, per vo- 
ler conquistare il rimanente d’Italia ed inquie- 
tar la Francia; il Papa, per invocare il soccorso 
d’armi straniere; Carlo, per non rispettare i di- 
ritti de’ figli del fratei suo, non lasciandoli nep- 
pur vivere in pace nel loro esilio! 

Scorgendo il Re Carlo quanto opportuna se gli 
presentava l’occasione di vendicarsi di Deside- 
rio, il quale ponendo a profitto il nome de’ ni- 
poti , cercava di seminar la discordia nel cuor 
dei suo regno, accettò con trasporto l’ invito del 
Papa , non senza una forte lusinga di cacciar ben 
presto dall’Italia i Longobardi . Preparassi alla 
spedizione; era egli già pronto a varcar le alpi , 
ed erano già per venire alla prese due Capitani e 
due nazioni egualmente celebri per recenti im- 
prese, pel valore de’ soldati, e per una consuma- 
ta esperienza nel mestier della guerra . 

Ma prima di narrare gl’importanti successi di 
questa guerra memorabile, fa d’uopo fissare an- 
cora per un istante lo sguardo sopra una nazione 
che tosto vedrem cancellata dalla classe delle po- 
tenze , e che per altro lasciato ha in Italia indi- 
struttibili monumenti di sua grandezza e del no- 
bil suo genio. Conoscer si può il carattere delle 
nazioni assai meno dalla lor maniera di guerreg- 
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giare che dalla legislazione loro, dalle loro abi- 
tudini, da’ loro costumi. L’arte di distrugger gli 
uomini è d’una uniformità fastidiosa, ed eccet- 
tuate pochissime differenze , tutti i popoli su 
questo punto si rassomigliano. Reggimenti, bat- 
taglioni, compagnie, spade, picche, e nelle mo- 
derne guerre, cannoni, movimenti a dritta e a 
sinistra, in avanti e in addietro; nè è in ciò da 
sperarsi il più piccol diletto dalla varietà dei 
mezzi. Nella legislazione all’opposto, la materia 
è troppo vasta, perchè non possa ammirarvisi la 
moltiplicità de’ compensi che i legislatori han 
fatto valere per giungere ad uno scopo medesi- 
mo , vale a dire l’ organizzazione della società ; e 
sotto questo punto di vista possono i Longobar- 
di sostener con decoro il paralello con molte al- 
tre nazioni riputate men barbare. Veduto ab- 
biam già che la monarchia non era presso loro 
assoluta; e la premura che sempre aveauo i Re 
longobardi di convocare i grandi e i magistrati 
del regno all’oggetto di far le leggi e i regola- 
menti di pubblica amministrazione, prova il ior 
desiderio d’evitar gli errori, e di non ordinare 
se non quello che far poteva il ben essere della 
nazione. Elettiva era la lor monarchia, contut- 
toché di buon grado sempre si sottomettessero ai 
discendenti de’ Re, allorquando degni mostra- 
vansi di regnare; e siccome il dritto d’eleggere 
il sovrano risiedeva in assai piccol numero d’in- 
dividui, scansavansi al tempo stesso gl’ inconve- 
nienti che risultar poteano dalla incapacità o dal- 
la malvagità del principe, e le discordie che na- 
scono necessariamente dal troppo gran numero 
degli elettori . Il sano criterio di questi popoli 
facea poi che eglino con prudenza eseguissero ci4 
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che dalla legge dello stato venia loro permesso ; 
imperciocché noi veggianio non avere essi depo- 
sto giammai se non che i Re crudeli o imbecil- 
li, nè aver giammai innalzato alla corona fuor 
che principi capaci di sostenerla a maggior van- 
taggio della nazione; e fino allora che essi dele- 
garono un tal diritto, come nel caso di Teodelin- 
da e di Gondeberga , ne usarono con tanta cogni- 
zione di causa, che le scelte che ne risultarono, 
degnissime furono di elogj . Questo modo di agi- 
re spiega altresì la cagione per cui tra i Re lon- 
gobardi non si videro, generalmente parlando, 
se non che sovrani animati dal desio di ben fa- 
re, e quasi tutti lasciarono ragguardevoli monu- 
menti di pubblica utilità . Alboino è il solo che 
dato abbia segni di carattere feroce ; ciò non per- 
tanto ei lasciò vivo desiderio di sé a tutta la na- 
zione, lo che facilmente spiegasi, qualor si ri- 
fletta che questo Re insegnato avendo a 1 Longo- 
bardi il cammin dell’ Italia, e conquistata aven- 
dola, erangli debitori i suoi sudditi di un gran 
benefizio, qual era quello d’aver loro procurato 
un soggiorno assai più bello e gradevole de’ loro 
deserti e delle natie loro foreste. D’altronde il 
clima temperato d’Italia, quel resto di civiltà 
che ad onta di tanti disastri conservato eravisi, 
ed in fine la religion cristiana da essi abbraccia- 
ta, necessariamente addolcilo aveano il carattere 
della nazione e de’ Principi . 1 Longobardi colla 
forza delle armi fatta avean sua l’Italia, e l’ Ita- 
lia fece suoi i Longobardi con l’influenza de’pro- 
prj costumi e del clima . 

Una delle massime fondamentali de’longobar- 
di legislatori fu sempre quella d’aumentare con 
tutti i mezzi possibili la popolazione de’ paesi 
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che governavano . Veduto già abbiamo che non 
sì tosto montò Agilulfo sul trono, che pose ogni 
sua cura in riscattare i prigionieri che fatti avea- 
no i Franchi nelle scorrerie loro in Italia sotto 
il governo de’ Duchi e sotto il regno d’Autari. 
Invitavansi da essi gli stranieri a venire a stabi- 
lirsi nel paese loro , e ciò per mezzo di privile- 
gj , e con promessa di lasciarli vivere a seconda 
delle proprie leggi, qualora lor non piacessero 
quelle dei Longobardi ; quantunque a tenore di 
una legge di Rotari esser dovessero le longobar- 
diche leggi obbligatorie eziandio pei forestieri , 
che ad abitar venissero il regno: ma facilmente 
a ciò deroga vasi in vista di qualche parlicolar 
circostanza, in cui trovar si poteano i novelli ve- 
nuti. Sotto il governo di Grimoaldo duca di Be- 
nevento concessero i Longobardi l’ospitalità, e 
quantità di terre distribuirono ad una moltitudi- 
ne di Bulgari, i quali, parliti, non si sa come, 
dalle sponde del Danubio , a cercarsi vennero 
una patria su quelle del Garigliano. Bojano ed 
Isernia , antiche capitali de’ Sanniti, divenute, 
per le calamità de’ tempi, deserte, furono ripo- 
polate da questa slava nazione. Molte città della 
Lombardia ricevettero ugualmente un gran nu- 
mero d’ abitatori venutivi dalla Polonia , dalla 
Ungheria, dalla Illiria e dalla Germania; lo che 
spiegar può il perchè il nome d’ alcune di quelle 
città ha tuttavia qualche cosa che annunzia una 
origine slava, o germanica . Sì oltre portata fu la 
politica da’ Longobardi all’oggetto di popolare i 
paesi ad essi soggetti, che degenerò perfino in a- 
buso ed in violazion manifesta della civil libertà ; 
imperocché aveano i magistrati ordini severissi- 
mi d’arrestar gl’individui che cercavano di spa- 
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triare. Per dare anche una solennità maggiore a 
questo divieto d’abbandonar il paese, erasi ordi- 
nato che niuno lasciar potesse il solilo domicilio 
per andare a stabilirsi pure in altre parti del re- 
gno, senza espressa permissione del Re. Questa 
legge, che stabiliva in sostanza una specie di pas- 
saporti , fu promulgata da Rotati. Di dici l mente 
immaginato avrebbesi che questa legge de’ passa- 
porti , che fa una si gran parte nella polizia degli 
attuali governi, fosse concepimento d’ un Re lon- 
gobardo , d’un barbaro. 

Fin qui delle istituzioni politiche o delle cau- 
tele di polizia ; ora farem parola delle leggi civi- 
li di questa nazione . La legislazione de’ Longo- 
bardi ammetteva per vero dire, come quella dei 
Romani , la schiavitù, ed era questo un rimasu- 
glio dell’antica abitudine di tutti i popoli di ri- 
durre in tale stato i prigionieri fatti in guerra . 
Una lunga pace, fenomeno del rimanente assai 
raro in quei lontani secoli , non poteva diminuir 
gran fatto il numero degli schiavi, imperciocché 
essendo loro permesso d’ammogliarsi , per lo me- 
no presso i Longobardi, e seguitando i figli la 
condizione de’ genitori, questa sorte d’individui 
privati dei dritti civili, ricevea tutti i giorni nuo- 
vi accrescimenti , e perpetuavasi. Sembra altre- 
sì, dietro una legge di Rotari, che non solamen- 
te permetteasi il maritaggio tra gli schiavi, ma 
che talvolta per forza vi si induceano . Quello 
che contribuiva a render più sopportabile la lor 
condizione, egli era il poter godere i frutti della 
propria fatica ed industria che lor partenevano ; 
essendo loro permesso d’avere un peculio, di cui 
disporre poteano a favore de’ figli. Cosa ella è 
degna d’osservazione e di stupore fors’anco il ve- 
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dere ristessi» ordia di cose sussistere ia Russia , 
antica cuna de’ popoli che venuti sono a portare 
i loro costumi e le usanze loro in Italia. Si sa che 
la schiavitù esiste tuttora in quel gran paese del 
Settentrione, ove tanto è vero che gli schiavi di- 
venir possono proprietarj di ciò che colle fatiche 
loro s’acquislano, che molti ve ne hanno più ric- 
chi de’ loro padroni ; e non pochi pure se ne sono 
veduti che potendo divenir liberi, rinunziato han- 
no spontaneamente ad una tal facoltà. A Dio non 
piaccia che abbiasi da noi l’intenzione d’appro- 
vare una condizione , che è non solo una cru- 
deltà, ma un avvilimento intollerabile eziandio 
della umana schiatta, contrario allo spirito di 
nostra santa religione, ad ogni senso d’umanità, 
e a tutto ciò che havvi di più sacrosanto tra gli 
uomini. Aggiungeremo che da noi vieu riguar- 
data come una delle maggiori sventure, che gra- 
vitino sulla umana specie la necessità iu cut tro- 
vasi la presente generazione di guarir questa pia- 
ga vergognosa a poco per volta, e con molti pru- 
denziali riguardi . Egli è in tal circostanza che 
l’onesto uomo sentesi penetrar di dolore in ri- 
flettere che tanto intralciati sono gl’ interessi, e 
sì sfrenate le passioni degli uomini, che la pron- 
ta esecuzione di ciò che la pietà e la ragione re- 
clamano, resa sia, non che ditìicile, pericolosa . 
Ma egli è al men consolante il pensare, che la schia- 
vitù non avea presso i Longobardi quella durezza 
che sì sovente , e con tanta ragione è stata rim- 
proverata ai Romani . Non era permesso ai padro- 
ni tormentare a piacer loro gli schiavi per mezzo 
di corporali supplizj , e nemmeno aveano il dirit- 
to di vita a morte ( jus vitce et necis ), se non se 
contro quelli che rendeausi colpevoli di diserzio- 
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ne o di furto; ed anzi , trattandosi di quest’ulti- 
mo delitto, usavansi verso i delinquenti gli stes- 
si riguardi che aveansi per gli uomini liberi ac- 
cusati del delitto medesimo; era in sostanza una 
schiavitù moderata , mentre assoluta e rigorosa 
era presso i Romani. Godeano gli schiavi in Lom- 
bardia, fino ad un certo punto, la protezione 
della pubblica autorità, laddove eran’ eglino a 
Roma intieramente fuori del dritto comune, ed 
affatto a disposizione e in balìa dei padroni. Mol- 
ti provvedimenti si leggono nel codice longobar- 
do tendenti a regolare le competenze tra i padro- 
ni e gli schiavi , e a dare a questi alcune guaren- 
te contro l’arbitrio di coloro, nelle cui mani 
aveali riposti la sorte. 

Se ben si ponderano le disposizioni delle leggi 
longobarde su tutto ciò che concerne i matrimo- 
nj, le alienazioni, i testamenti, le successioni ab 
intestato, e la sicurezza de’ beni, si rileverà quanto 
sagge e sensate esse erano. Che se queste leggi so- 
no inferiori a quelle de’ Romani , paragonate per 
lo meno a quelle delle altre nazioni , meritano es- 
se la preferenza. L’istesso Carlomagno dopo la 
conquista le confermò, ed aggiunse al codice di 
queste leggi qualcuna delle proprie, ch’ei volle 
che osservate fossero in Lombardia , e in tutto il 
rimanente d’Italia , come leggi longobarde. 

La distinzione delle diverse condizioni della 
società era scrupolosamente osservata nelle leggi 
spettanti al matrimonio; Tuomo libero non ma- 
ri ta vasi in verun modo con una liberta, nè il no- 
bile con la plebea , c molto meno era permesso ai 
Re d’imparentarsi disegualmente . Gl' Imperato- 
ri non sono stati sempre sì delicati; imperocché 
già veduto abbiamo che uno de’ più rinomati tra 
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essi, Giustiniano, levò Teodora dal teatro per 
farla sedere al suo fianco sul trono imperiale. Ta- 
li impedimenti frapposti tra persone di differen- 
ti condizioni , venivano per verità a ferire la ci- 
vile uguaglianza; ma giustificati erano dalla ra- 
gion di stato, e rendevano nel tempo stesso più 
sensibile la vasta lacuna che esisteva nella costi 
tuzione politica di questa nazione , ed era la man- 
canza d’una autorità popolare incaricata di di- 
fendere gl’interessi del popolo. Ben vi si scorge 
la monarchia ; 1’ aristocrazia pur vi figura ; ma 
niuna traccia veder vi si fa della democrazia. In 
colai guisa la politica e civile disuguaglianza , la 
quale, nella situazione in cui trovavasi allora la 
società , esser potea necessaria alla conservazion 
dello stato, diveniva onerosa ed offensiva pel 
corpo della nazione, il quale altra guarentia non 
aveva fuorché la buona volontà di coloro che 
aveano in mano il potere, niuno essendovi che 
invigilasse per parte del popolo alla giusta appli- 
cazion delle leggi. Se fosse esistita tra i Longo- 
bardi questa popolare autorità , la politica costi- 
tuzione di essi, per quanto a tanta distanza può 
giudicarsene, meritato non avrebbe alcun grave 
rimprovero, ed in tal caso la distinzione dei gra- 
di, lungi dall’essere un difetto, sarebbe stata 
una salutare misura . 

Gl’ individui che nati non erano di legittimo 
matrimonio , non poteano esser creati cavalieri , 
non ammetteansi nella magistratura, e neppure 
a far da testimonj . 

Erano proibite le donazioni di qualche conse- 
guenza tra marito e moglie; e Liutprando con 
una savia legge moderò il donativo che il marito 
alla moglie faceva la mattina dopo il giorno nu- 
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ziale, e che i Longobardi chiamavano rnorgin- 
cap ; avvegnaché gli sposi affascinati dalle carez 
ze delle spose in quei primi trasporti della pas- 
sione donavano loro spesse volte tutti i lor beni. 
Le leggi de’ Longobardi permettevano, per vero 
dire, e regolavano per lino il concubinato ; ma 
giudicar non bisogna una tale disposizione colle 
idee che ne abbiamo oggidì. Riguardavano i Ro- 
mani il concubinato come una legittima unione, 
chiamata da essi semimatrimonio ; solamente vie- 
tato era l’aver nel tempo stesso una moglie ed 
una concubina, ovvero più d’una moglie, o più 
di una concubina, nel qual caso incorrevasi nel 
delitto di poligamìa . Mantennesi il concubinato 
per più secoli anche tra i cristiani ; del che si ha 
tra le altre una prova autentica in un concilio di 
Toledo, il quale dispone che ciascuno, sia laico, 
sia ecclesiastico, debba contentarsi d’ una sola 
compagna , o moglie o concubina che sia , senza 
che gli sia permesso di tenere simultaneamente 
l’una e l’altra; lo che prova che ciò praticavasi (i). 


(i) È questo il primo Concilio di Toledo tenuto ud- 
ranno 4oo, il quale nel Canone 17. 0 dispone che sarà sco- 
municato colui che avendo moglie , ha pure una concubi- 
na ; ma che qualora la concubina gli tenga luogo di mo- 
glie , cosicché si contenti d’ una sola donna , a titolo di mo< 
glie, o di concubina, come più gli piace, non gli sarà ricu- 
sata la comunione . 

„ Questo canone , dice il Fleury , ( Stor. Eccl. Lib. ao ) 
,, riesce considerabilissimo per dimostrare , che vi erano 
delle concubine legittime approvate dalla Chiesa. Se- 
,, condo le leggi romane cinscona donna non poteva esser 
,, legittima sposa di ciascun uomo. Doveano 1’ uno e l? al - 
,, tra esser cittadini romani e di condizione conforme , 
,, per lo che non poteva un senatore sposare una liberta , 
„ nè poteva un uomo libero sposare una schiave : nè le 
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Fu proibito in seguito agli ecclesiastici nella chie- 
sa latina il prender moglie, e per conseguenza 
d’aver concubina , conseguenza che non tutti vol- 
lero ammettere; il perchè diversi Goncilj insor- 
sero successivamente contro il concubinato, ma 
non sempre con frutto corrispondente allo zelo 
di quelle sante assemblee, le quali mai non ces- 
sarono d’inveire anche in seguito contro un si- 
mil disordine; per la qual cosa il concubinato, 
che in certe determinate circostanze era da pri- 
ma riputato legittimo, odioso divenne indistin- 
tamente ne’ secoli posteriori. 

Non può dunque farsi rimprovero ai Longo- 
bardi d’aver introdotto nel codice delle lor leggi 
una disposizione già adottata dai popoli che pre- 
ceduti gli aveano , e che dalla Chiesa , se non au- 
torizzata , tollerata almeno era ne’ primi secoli 
del Cristianesimo (a). 

Regolamenti savissimi conteneansi nelle leggi 
longobarde sopra le tutele, obbligando esse e- 
gualmente i parenti paterni e materni a prender 
cura de’ pupi Ili . Era il Re il tutore onorario dei 
figli de’ nobili. Davasi alle donne, attesa la debo- 


„ congiunzioni degli schiavi chiamavansi matrimonj. Quia - 
„ di la donna, che non si potea tener per moglie, potei* 
„ tenersi per concubina, ed era ciò comportato dalle leg- 
„ gi , purché un uomo non ne avesse che una sola , e non 
,, tosse maritato .... Non entrava la Chiesa in simili di- 
„ stinzioni, ed attenendosi al dritto naturale, approvava 
,, ogni unione di uomo e donna , purché unica fosse e per- 
,, petua; tanto più che la Scrittura santa usa indiflferente- 
„ mente alcuna volta i nomi di concubina e di moglie ,, 
( Nota del T. ). 

(2) Vedasi nella Nota precedente in quali circostanze , 
ed in qual senso approvavasi o tolleravasi dalla Chiesa il 
concabinato ( Nota del T. ) . 
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lezza del sesso, un tutore perpetuo, che muti - 
tinti (do in lingua longobarda appellavasi ; voca- 
bolo che mantenuto si è in Italia, ove ha conser- 
valo precisamente il significato medesimo, che 
avea presso la nazione di cui parliamo. Le fun- 
zioni del tnundualdo erano a un dipresso consi- 
mili a quelle del tutore che gli antichi Romani 
davano alle femmine di qualunque età, e fossero 
anco marilate. 

Celiale da vero spirito d’equità e di giustizia 
erano tutte quante le leggi relative ai contratti : 
i creditori e i compratori posti erano al coperto 
d’ogni frode, nè punto temer doveano d’esser 
ingannati tb». preventive ipoteche, da occulti e 
sconosciuti fidecommessi ; imperocché tutti i con- 
tralti, le vendite, le assegnazioni delle ipoteche, 
i leslamenti medesimi faceausi sotto gli occhi 
dei magistrati, alla loro presenza, ed alla vista 
del popolo. 

Perciò che riguarda la patria potestà , benché 
le leggi longobarde affatto rassomigliassero per 
la purezza loro a quelle delle dodici tavole, le 
quali permetteano al padre di vendere, rivende- 
re, e per fino d'uccidere i figli, statuivano tut- 
tavolla che senza un grave ed evidente motivo , 
non poteva un padre favorire nel suo testamento 
uno de’ proprj figli in pregiudizio degli altri. Te- 
muto aveano quei prudenti legislatori, che le par- 
zialità dell’ amor paterno, o gli artifizj d’ una 
madrigna , facendo sì che uno de’ fratelli si tro- 
vasse meglio provveduto degli altri , non desser 
motivo di discordia e d’inimicizia nelle fami- 

g lie - 

Presso i Romani era 1’ istruzion de’ processi 
egualmente lunga e rovinosa pei poveri litiganti; 

T. IL & 
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ma niunodi siffatti inconvenienti trovavasi pres- 
so i Longobardi ; le guarentìe e le cauzioni che 
dalle parti dar si doveano , diminuivano nota- 
bilmente il numero de’ litiganti temerarj, e po- 
teano i giudici far l’ uffizio loro con facilità, e 
sbrigar sollecitamente gli affari. Nelle semplici 
questioni di fatto producea l’attore i suoi testi- 
moni, come i suoi produceva il reo convenuto; 
e quegli de’ due che in favor suo avea maggiori e 
migliori testimonianze, dichiaravasi aver vinta 
la causa. Ricorreasi ne'casi dubbj alla religione 
del giuramento; nondimeno con somma precau- 
zione deferivasi al reo convenuto , e solamente 
nel caso ch’ei producesse irrefragabili testimoni, 
i quali, deponendo della pietà e probità di lui , 
dichiarassero che eglino stessi al suo giuramento 
rapporterebbonsi . 

Ben di rado promoveansi questioni di sempli- 
ce dritto, e se mai qualcuna se ne presentava, 
decideasi, non già dietro il parere di farraginosi 
interpetri, ma colle disposizioni delle leggi sem- 
plicissime della nazione, e colle regole naturali 
del giusto . 

In materia criminale distingueasi accurata- 
mente dai Longobardi la violazione dei dritti 
della società , e di quei de’ particolari . S’ intro- 
dusse per tal motivo una duplice ammenda; con 
una riparavasi dal delinquente il danno, che ave- 
va altrui arrecato, e questa chiamavasi <vc.drigel , 
il che significa compensazione; con l’altra risar- 
civasi l’offesa fatta alla società, al pubblico, of- 
fendendo uno de’ suoi membri, quale ammen- 
da , che per ciò appunto fedra nomavasi , al Re , 
ovvero al Comune si pagava . 

Rarissima era la pena capitale; nè può certo 
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rimproverarsi alle leggi longobarde d'essere sta- 
te leggi di sangue. Riservata essendo la pena di 
morte solamente pei casi più gravi, quasi tutte 
le pene erano pecuniarie. Ma degna soprattutto di 
somma lode ella è una disposizione del lor codi- 
ce penale, per cui abolita era la confisca, onde i 
beni de’ condannati non vernano punto ad esser 
tolti ai lor figli. Riserbato era a nazioni, che di- 
consi incivilite, e cbe trattano i Longobardi di 
barbari, d’introdurre nella loro legislazione una 

{ iena tanto ingiusta e crudele, quanto è quella dei- 
a confisca . 

Non eravi appello nelle cause criminali, difet- 
to ben grave, contuttoché Grozio cerchi scusar- 
lo. Vero è nondimeno cbe la maniera con cui 
rendeasi la giustizia, attenuava non poco il male 
che risultar poteva dalla mancanza dell’appello; 
avvegnaché i pari di cui il tribunale componea- 
si , giudicavano i pari, vale a dire le persone del- 
la condizione medesima , lo che formava in tut- 
ta la parità sua ciò cbe oggidì si conosce sotto la 
denominazion di giurì . D’altronde prevalso era 
il costume di giudicar queste cause con tutta 
quella equità e dolcezza che mai potea deside- 
rarsi . ‘ 

Nella maniera con cui amministra vasi dai Lon- 
gobardi la giustizia, tanto in civile che in crimi- 
nale, non era punto a temersi che le parti litigan- 
ti venissero desolate da proroghe e lungherìe 
straordinarie; imperciocché indipendentemente 
dai motivi da noi qui sopra accennati, stabilito 
era che i processi esser dovessero ultimati in un 
determinato e brevissimo tempo, obbligati essen- 
do i giudici in caso diverso a indennizzare coi 
proprj denari le persone interessate. In materia 
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civile e pei giudici di prima istanza , chiamati in 
lingua longobarda sculdasi , questo termine era 
di giorni quattro, e di sei per le cause d’appel- 
lo: trattandosi poi di casi duhbj e diiiicili, se in 
capo a quindici giorni i tribunali ordinarj non 
decidevano, rimandavansi le parti al giudizio 
del Re. Le proroghe che si concedevano allorché 
trattavasi di possessi di beni , o di prescrizioni , 
non poteano prolungarsi oltre il tempo necessa- 
rio per far venire i testimoni dimoranti in lon- 
tano paese, nè dall’ arbitrio del giudice dipendea 
la maggiore o minore estensione di questo termi- 
ne, ma fìssalo egli era dalla legge. Rendeasi per 
tanto impossibile che un afFare, per grave e com- 

{ dicalo ch’ei fosse, non rimanesse ultimato nel- 
o spazio di pochissime settimane. Nè già, come 
giudiziosamente osserva il Denina, era questa una 
giustizia speditiva alla turca , ma una necessaria 
e ragionala conseguenza del modo stabilito per 
la giudiciaria amministrazione. 

Proibito era presso i Longobardi il ministero 
degli avvocati e procuratori ; pronunziando la 
legge pene severissime contro chiunque si fosse 
presentato d’avanti al giudice per perorare in al- 
trui favore, eccetto il caso che per testimonianze 
irrefragabili constasse che la persona che inten- 
deasi rappresentare avanti al tribunale, fosse da 
per se stessa inabile a comparire e difendere i 
proprj interessi. Era questa una istituzione simi- 
le a quella dell’Areopago ateniese . Credettero i 
Longobardi , come il credè già Cicerone , che cia- 
scheduno è abbastanza eloquente in ciò che è 
perfettamente a sua cognizione, nè ha d’uopo 
dell'altrui ministero per far valere i proprj dirit- 
ti . Pensavano altresì, che siccome in ogni proces- 
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so non può mai esser questione che di verificare 
un fatto, o di giustificar l’intenzione, questo du- 
plice intento assai più facilmente ottener poteasi 
per mezzo delle orali deposizioni de’ litiganti , 
che dall’astuzia maliziosa d’ un terzo, che veni- 
va ad interloquir negli affari per imbrogliarli 
, con mille sottigliezze e con ogni sorte di cavilio- 
si argomenti. Dall’altro canto parca ben ragio- 
nevole che una volta verificato il fatto , o ben di- 
lucidata l’intenzione, il solo giudice far dovesse 
l’applicazion della legge, senza aspettare che l’av- 
vocato o il procuratore con prolissi discorsi, e in 
islil ricercato e fiorito, venissero ad insegnargli 
ciò che il semplice buon senso poteva a lui sug- 
gerire. Semplicissime erano le formule, colle 
quali s’ intentavano i processi; in prova di che ci 
contenteremo d' un solo, ma ben noto esempio, 
che trovasi inserito nella raccolta delle leggi di 
Luitprando. 

« Pietro , Paolo t’accusa d’ avergli usurpato 
t un terreno situato nel tal luogo. 

« Questo terreno m’appartiene per diritto di 
« successione di mio padre . 

« Tu non puoi succedergli, perchè sei nato da 
{< una schiava. 

« E vero ; ma mio padre la manomesse in eon- 
« formità dell’editto, e la prese per moglie. 

« Provi egli che sia così , o perda la causa a . 

E molto dubbio che la nostra maniera di trat- 
tar le cause sia preferibile a questa, nè si sa ve- 
dere come tutti i sotterfugj degli avvocati e pro- 
curatori possano condurre alla cognizione della 
verità , meglio di questa maniera sì schietta e sì 
semplice di. posar la questione. Conosceanla mol- 
to bene questa maniera i buoni giudici di pace 
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francesi, nè in altra guisa terminavano eglino 
una infinità di contestazioni, le quali, ove me- 
scolati vi si fossero avvocati e procuratori, dive- 
nute sarebbero interminabili. 

Lo scopo cbe proponeansi i longobardi legisla- 
tori nell’amministrazione della giustizia, era non 
solo d’assicurar a ciascuno il possesso de’proprj 
beni e di vendicar la società de’ delitti contro lei 
commessi , ma di estinguer gli odj , e di condur- 
re i particolari a riconciliarsi tra loro. Siccome 
quasi tutte le pene erano pecuniarie , stabilirono 
che la metà, e talvolta anche più, dell’ importar 
della pena si desse alla persona offesa , e ciò co- 
me una compensazione del danno sofferto; ma 
nel tempo stesso esigeasi che essa perdonasse ai 
colpevole , e si riconciliasse con lui . 

]Non può dubitarsi che i costumi de’ Longo- 
bardi meritevoli fosser d’elogj . In forza delle lo- 
ro leggi erano le donne obbligate ad una gran ri- 
servatezza , riguardate e punite essendo le più 
piccole libertà come falli sommamente gravi . 
Pene severissime teneano dietro agli adulterj ; 
dal che 1’ union conjugale più forte e più santa 
divenìa, d onde pur derivava che i matrimonj 
de’ Longobardi erano generalmente d’una straor- 
dinaria fecondità . Leggersi non può senza sor- 
presa nelle memorie di quei tempi il novero pro- 
digioso de’ fratelli, figli, nipoti e cugini , di cui 
composte erano le famiglie longobarde , nelle 
quali mai non prevalse quel vergognoso celibato 
tanto comune divenuto tra gl’italiani ne’ primi 
secoli dell’ Impero; che anzi sì grande era presso 
quella nazione la frequenza de’ matrimonj, che 
passò perfino in proverbio. Laonde recar non 
dee maraviglia che i Longobardi ripopolato ab- 
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I>iano quei paesi d’Italia che aveano essi occupa- 
ti, compensando cosi con un segnalato benelzio 
il male cl>e fatto aveano alla loro venula . 

Non è già però, che qualche avanzo di barba- 
rie non contaminasse un codice sotto tanti altri 
aspetti commendabile per si squisita saviezza . 
Recato aveano i Longobardi dalla Germania la 
superstiziosa opinione, che nei duelli veniva Id- 
dio a manifestare colla vittoria, o colla perdita 
di una delle parti, da qual canto stavasi la ragio- 
ne o il torto; per la qual cosa in una contestazio- 
ne, in cui chiaramente veder non poteasi al mo- 
mento per qual parte la ragion militasse, devenia- 
si incontinente a que’sì celebri singolari combat- 
timenti , o in persona propria, o per mezzo d’un 
campione, e l’esito decidea la querela, giacché 
l’esito istesso considerato venia come la sentenza 
del tribunale, o per dir meglio, come la volontà 
di Dio. Andò tant’ oltre un si strano abuso, che 
assai maggior numero di processi in tal maniera 
terminavasi, che per via di giuramento. Ben sa- 
peano i Re che spesse volte con tal mezzo l’inno- 
cente era dichiarato colpevole , e il colpevole in- 
nocente; ma ceder dovettero ad una fortemente 
radicata abitudine, nè mai osarono attaccarla, 
sebbene punto non dissimulassero quanto ella a- 
vesse ai loro occhi d ingiusto e di barbaro. Que- 
sti duelli divenuti erano altresi il favorito spetta- 
colo della nazione, come presso i Romani quel- 
lo de’ gladiatori, con questa differenza però che 
terminavano essi ben raramente colla morte dei 
combattenti. Completa non era la vittoria del 
gladiatore, se non allorquando il suo avversario 
avea cessato di vivere; laddove dichiaravasi vin- 
citore il campion longobardo, allorché, senza 
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avere ucciso il nemico, vinto ei l'avea secondo 
certe forme stabilite per questa sorte di combat- 
timenti. A Roma, come pure a Pavia , uomini 
erano, che davansi in tal guisa in ispettacolo per 
divertimeuto del pubblico; in Inghilterra sono 
galli , tori in Ispagna ; ma lo stesso è da per tut- 
to il principio, il piacere cioè che l’uomo risente 
in veggeudo il coraggio alla prova , ed un avve- 
nimento che tieu gli animi incerti e sospesi. Se 
non che i Longobardi aggiunsero un errore gra- 
vissimo a un divertimento che esser poteva inno- 
cente, poiché ne fecero un giudizio, carne se il 
retto ed il giusto fosser variabili a seconda della 
forza o della destrezza d’un uomo. 

Ma riprendiamo oramai il filo della storia. 

Compiuti avendo il Re Carlo tutti i suoi pre- 
parativi di guerra, venuto era ad accamparsi al 
passo delle alpi Cozie, pronto a varcarle per por- 
tar la guerra in Italia. Dal cauto suo Desiderio 
non era stato inattivo, adunato avendo un po- 
deroso esercito nelle pianure del Piemonte per 
opporsi al primo urto del nemico formidabile 
che ad attaccarlo venia . Avea con seco il proprio 
figlio Adelgiso, già associato alla suprema digni- 
tà col titolo di Re. Erano, per quanto sembra , 
sì ben concertate le misure che i due Re Longo- 
bardi avean prese, sì formidabile era l’esercito 
loro , che Carlo dubitando assai del successo , 
avea già formato il progetto di tornarsene in 
Francia, o per lo meno d’intavolar negoziali, 
per devenire ad un ragionevol trattato di pace. 
Vedesi facilmente qual colpo avrebbe portato al- 
la riputazione del Re de’ Francesi una simile de- 
liberazione, e quanto servito avrebbe a rilevare 
il nome e la potenza dei Re nemici ; se non che 
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giunto era ormai il termin fatale per la monar- 
chia de’ Longobardi . Al momento in cui starasi 
Carlo titubante in una penosa incertezza, Tar- 
mala di Desiderio, sia per effetto di tradimento, 
sia per qualunque altra ignota causa, tutta in 
preda a un subitaneo spavento, si sbauda improv- 
visamente, si mette a fuggire, e lascia ai Fran- 
cesi libero il passo sino alle più interne e vitali 
parti del regno. Desiderio andò a rinserrarsi in 
Pa\ia, Adelgiso in Verona; mentre i Francesi a 
guisa di precipitoso torrente tutta la Lombardi^ 
inondarono. Posero essi Tassedio alle mentovate 
due piazze, le quali comecché vigorosamente si 
difendeano, Carlo, riguardando ormai come as- 
sicurato il buon esito dell’ impresa , nè consumar 
volendo il tempo in un assedio che i suoi luogo- 
tenenti poleano benissimo condurre a fine anco 
senza di lui , risolvè di recarsi a Roma per le im- 
minenti leste di Pasqua. 11 clero ed il popolo di 
quella capitale, col sommo Pontefice alla lor te- 
sta, accolsero colle più vive dimostrazioni di gio- 
ja il vittorioso Monarca , di lodi e di benedizioni 
ricolmandolo; la nobiltà, i magistrati ed il cle- 
ro, cantando inni, andati erano a riceverlo un 
miglio fuori della città; fu salutato Re di Fran- 
cia e dei Longobardi, e ricevette i consueti pub- 
blici omaggi in qualità di patrizio di Roma. 

Dopo il cerimoniale e le feste si passò ai nego- 
ziati. Si supplicò Carlo di confermar la donazio- 
ne fatta da Pipino suo padre alla Chiesa romana; 
al che si ben disposto egli era , che non vi fu d’ uo- 
po di molte preghiere. Questo Principe rediger 
fece in primo luogo un nuovo atto di donazione 
da Eterio suo cancelliere, lo firmò, e fece fir- 
marlo da tutti i vescovi, abati, duchi, e generai- 
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raenle da tutta la nobiltà che accompagnato lo 
avea; quindi pose egli di sua propria mano il chi- 
rografo sull’ aitar di S. Pietro. Per dare ad esso 
una maggior sanzione, colle più forti clausule in- 
serite nel corpo stesso della donazione, ordinato 
egli avea a tutti i suoi successori di rispettarla , 
di farla rispettare, e di considerarsi sempre egli- 
no stessi come tutori e difensori nati dell’aposto- 
lica Sede . 

Questa donazione che veniva a costituir sovra- 
ni temporali i romani Pontefici, dispiacque alta- 
mente agl’imperatori d’Oriente, i quali rima- 
neano per essa spogliati del dritto di sovranità 
sopra ricche e popolose contrade , parti altre volte 
non poco essenziali dell’Impero; se non che pri- 
vi, com’erano, di mezzi onde far valere, comun- 
que fosse fondato, questo lor dritto, nulla pote- 
ron essi intraprendere per impedirne l'esecuzio- 
ne. Spiacque essa egualmente agli Arcivescovi di 
Ravenna, i quali non sapeano darsi pace che la 
temperai potestà passar dovesse in tal guisa ai 
Vescovi di Roma, città soggetta, in pregiudizio 
di chi governava la chiesa d’una città capitale, 
qual’ era Ravenna ; essendo a parer loro ben più 
naturale, atteso lo stato in cui trova valisi allora 
le cose, che questuiti ma città esser dovesse man- 
tenuta, nella persona de’suoi Arcivescovi , in pus- 
sesso di metropoli, quanto al temporale, confor- 
me era stata nella persona de’suoi Esarchi. Una 
tal pretensione fu sostenuta per qualche tempo 
con grande ostinatezza da que’ prelati , e favorita 
fors’ anco dalla politica del Re Carlo , il quale ve- 
der dovea nella scissura tra Roma e Ravenna un 
elemento assai utile alla nuova sua potenza in Ita- 
lia . Nulla dal canto loro trascuravano gli Arcive- 
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scovi per far prevalere alla corte di Francia le lor 
pretensioni ; promesse, danaro, regali di preziose 
antichità, lutto era posto in uso ; non cessando poi 
di rappresentare esser un'opera tanto meritoria il 
dotar la chiesa di Ravenna, quanto il dotar quel- 
la di Roma, la quale possedea già considerabili 
dominj in Italia , e in Sicilia; e che quando pur 
si volesse favorir Roma, bastar ben potea che le 
si cedesse il ducato romano, la Pentapoli, ed una 
parte della Toscana, senza far l’ affronto a Ra- 
venna di abbassarla fino alla condizione di suddi- 
ta di una città, di cui ella era stata sovrana , ed 
avvezza da tanto tempo a mandare a quella ma- ' 
gislrati e governatori subordinati all’autorità del- 
l' Esarca. Talmente efficaci e potenti furono que- 
sti maneggi , che durante la più gran parte del re- 
gno di Carlo e del pontificato d’ Adriano 1. mai 
goder non potè questo Papa il possesso pacifico 
dei paesi donati dal Re francese; ed anzi l’Arci- 
vescovo di Ravenna ritenne per un certo tempo 
non solamente quella principal città , ma ancora 
Faenza, Forlimpopoli , Forlì, Cesena, Comac- 
chio, ed Imola , nè mancò di far tutti gli sforzi 
per togliere al Papa anco la Pentapoli. È beu da 
credersi che animatissima esser dovette una tal 
querela, e che i capi delle due chiese punto non 
si risparmiassero; infatti l’Arcivescovo Leone, 
che tale allora era il nome di quel di Ravenna , 
chiamava Papa Adriano intrigante ed usurpato- 
re, e questi qualificava Leone di prelato ambi- 
zióso e ribelle. Finalmente allorché Carlo per- 
venne col tempo ed in seguito delle sue vittorie 
su i Sassoni ad un punto di gloria , che il rendea 
superiore al bisogno di servirsi della division de- 
gli spiriti per regnare con più sicurezza in Italia, 
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prevalse ne’ suoi consigli la causa del romano 
Pontefice, abbandonata fu quella dell'Arci vesco- 
vo, e Adriano e i successori di lui entrarono de- 
finitivamente in possesso di tutto il paese com- 
preso nella donazione . 

Carlo ritornò all’assedio di Pavia , e quasi al 
tempo stesso abbandonò Adelgiso la città di Ve- 
rona vivamente stretta d’assedio, riuscito essen- 
dogli di rifugiarsi negli stati dell’Imperatore d’O- 
riente, il quale si servì un tempo di esso, benché 
inutilmente, per turbar la tranquillità dell’Ita- 
lia . Desiderio dopo alcuni mesi di vigorosa resi- 
stenza ceder dovette alla fortuna del rivale, e re- 
sosi a discrezione , fu da Carlo mandato prigio- 
niero in Francia, ove terminò in un monastero i 
suoi giorni . In colai guisa per un terrore , che in- 
vase subitaneameute un fioritissimo esercito , e 
con l’assedio di due città ebbe fine in Italia la 
potenza de’ Longobardi , potenza che la forza del- 
le armi ed un valor non comune innalzata avea- 
no, e che la saviezza avea saputo conservar per 
più di due secoli . Del rimanente non è punto in- - 
verisimile, che lo spavento che si sparse tutto ad 
un tratto nel campo de’ Longobardi , avesse avuto 
origine dal tradimento di qualcuno de’ Duchi, ne- 
mici occulti di Desiderio, ed’inlelligenza col Papa. 

Rimase il Re Carlo per qualche tempo in Ita- 
lia , alfine di consolidarvi più stabilmente la sua 
potenza; e lasciovvi, partendo, un certo numero 
di truppe francesi , incorporando ad esse tutti 
quei Longobardi e Italiani che voller prender ser- 
vizio sotto le bandiere di lui . Tutto questo riguar- 
dava la forza militare, senza la quale sperar non 
poteva, uon ostante il favor del Pontefice, di man- 
tenersi possesso!’ tranquillo del conquistato pae- 
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te Rispetto poi alle misure politiche, furono esse 
rimarchevoli per la somma loro saviezza, come 
che punto non iscostaronsi dai dettami della mo- 
derazione. Non fu perseguitato verun Longobardo 
o Italiano per aver servito dalla pai*te di Deside- 
rio; niuno fu molestato nel possesso de’ proprj be- 
ni ; ebbero lutti piena facoltà di vivere in qualun- 
que luogo, purché non cercassero intorbidare la 
pubblica quiete . Non obbligò il Re Carlo alcun 
individuo a conformarsi alle leggi francesi, per- 
mettendo a chiunque di seguitare il codice longo- 
bardo , e non cangiando neppure l’ordine delle 
stabilite magistrature. Ad oggetto di consolare al- 
quanto l’amor proprio della vinta nazione, volle 
che il paese portasse il nome di Lombardia , no- 
me che gli è rimasto fino ai di nostri ; ma volen- 
do al tempo stesso che i Longobardi apprendesse- 
ro a rispettare il nome di Roma, decretò che tutta 
quella parte d’Italia, che confinava col loro paese 
e componeva l’esarcato di Ravenna, si chiamas- 
se, siccome chiamasi anche presentemente, lìo- 
magna . 

Èra senza alcun dubbio l’Italia una delle parti 
più nobili degli stati soggetti all’impero di quel 
glorioso monarca; ciò non pertanto il nervo di 
sua potenza era la Francia : per la qual cosa fis- 
sar non poteva la sua residenza nel paese conqui- 
stato senza esporsi al malcontento de’ suoi Fran- 
cesi. Tuttavolta facea pur di mestieri che prov- 
veduto fosse in una maniera ferma e vigorosa al 
governo d’Italia, ove malgrado della recente vit- 
toria, restavano non deboli germi d'opposizio- 
ne contro di lui. Una porzione della nazion lon-- 
gobarda non vedeasi senza il più vivo rincresci- 
mento spogliata dell’ antica signoria ; i Duchi , 
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principalmente quei di Spoleto, di Benevento ^ 
e del Friuli malcontenti di dover dipendere da un 
sovrano lontano, non lasciavano di dar ricetto in 
cuor loro a'desiderj d’indipendenza ; nè punto era 
da disprezzare il poter loro, quello soprattutto del 
Duca di Benevento, il quale come più lontano 
dalla Francia , e più vicino agli stati del Papa, che 
egli odiava quanto mai dir si possa, dava conti- 
nuamente le più vive inquietudini . Confinando 
questo principe con gli stati che l’ Imperator d’O- 
riente possedea tuttora in Italia, avrebbe potuto 
intendersela co’ Greci , e inLraprendere inopinata- 
mente qualche cosa pregiudicevole al Papa non 
meno che a Carlo suo protettore. Rendeasi neces- 
sario pertanto di stabilire una forma di governo 
capace egualmente di prevenir gli effetti di que- 
ste diverse cagioni di malcontento insieme riuni- 
te, e di porsi in grado di far loro resistenza qua- 
lora scoppiate già fossero in aperta ostilità. 

In una simil congiuntura nulla poteva esservi 
di più vantaggioso che la presenza d’un principe, 
il quale colla sua nascita rappresentasse la perso- 
na stessa del sovrano. Questa idea era anche tale 
da lusingar non poco la nazion conquistata ; oltre- 
dichè un principe del sangue reale avuto avreb- 
be almen l’apparenza d’esercitare una potestà 
immediata, e sotto il governo di lui l’illusione 
della indipendenza sembrata sarebbe maggiore. 
Ubbidire ad esso, sarebbe stato un ubbidire al 
medesimo Re ; disubbidirgli , un delitto di lesa 
maestà più manifesto e più grave . Dietro gli e- 
sempj de’ romani Imperatori, e specialmente di 
quelli di Costantinopoli, invalso era il costume 
di associare alla sovranità i proprj figli , dando 
loro a governare una parte degli stati. Tale tni- 
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stira, la quale presentava un qualche grado d’uti- 
lità, sotto 1’ aspetto che essa iniziava gli eredi 
presuntivi del trono ai misterj ed alla pratica del 
governo , diede finalmente motivo alla rovina 
delle stirpe de’ Carolingi . Carlo volle dunque se- 
guile gli esempj francesi e stranieri , e partir do- 
vendo dopo sei anni di soggiorno per tornare ne- 
gli antichi stati e correr dietro a nuove conqui- 
ste, dichiarò e riconoscer fece per Re d’Italia Pi- 
pino suo secondogenito, fanciullo appena di quat- 
tro anni • Egli è evidente che sotto un Re simile 
regolar doveansi gli affari del regno a norma sol- 
tanto delle istruzioni lasciale da Carlo; ma l’idea 
d’un Re presente confortava non poco gl’ Italia- 
ni, e serviva lor di presagio allo stabilimento di 
un nuovo indipendente governo. Trovava d’al- 
tronde il giovane Principe un fermo appoggio 
nel Pontefice Adriano I. , il cui nome gran ri- 
spetto incuteva all’ Italia , e che essendo stato 
l’autor principale del recente ordine di cose, ave- 
va il maggiore interesse a mantenerlo. 

Nè qui fermaronsi i provvedimenti di Carlo 
diretti ad assicurarsi il possesso del regno italico ; 
ma volle di più interessare alla conservazione di 
esso un più gran numero di individui . I Re Lon- 
gobardi creato aveano, come in appoggio della 
potenza loro , i Duchi ; lo che veniva a costituire, 
dirern così, l’alto sistema feudale. Carlo abbas- 
sò alquanto il sistema, ma gli diede estensione 
maggiore; e fece di questi Duchi tante sentinelle 
appostate a guardia del nuovo suo regno. Affine 
di dare anco maggior peso ed importanza al suo 
progetto, volle egli sentire il parere de’ grandi, 
de’ vescovi, degli abati, e degli altri più distinti 
personaggi della Lombardia , secondo il costu- 
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me che praticavasi in Francia tutte le volte che 
i sovrani voleano intraprendere cose di molto ri- 
lievo. La prima deliberazione dell’assemblea fu 
di separare i territorj che erano confusi, e di di- 
stinguerli co’ loro naturali confini; e valendosi 
per questo de’ monti, de’ fiumi e de’ laghi pertut- 
ti que’ luoghi ove essi incontravausi , formaronsi 
tanti distretti. Il governo de’ castelli e delle città 
situate nell'interno di tali distretti fu conferito a 
de’ gentiluomini col titolo di conti o di capitani ; 
mentre quelli che aveano l’ amministrazione del- 
le frontiere furono chiamati marchesi, perchè 
rappresentavano queste frontiere, vale a dire le 
marche o segni di distinzione che si erano poste 
tra l’uua e l’altra di esse. Questo nome di mar- 
che, che gl’italiani pronunziano ancora secondo 
l’antica sua origine, si è conservato sopra alcune 
frontiere, onde dicesi per esempio la marca (V An- 
cona, la marca Trevigiana ec. Oltre la denomi- 
nazione e la qualità di duca, chiamarousi , in ge- 
nerale , marchesi, conti, capitani, o feudatarj 
tutti coloro che impiegati furono nel governo; e i 
governi particolari a perpetuità conferironsi . Era- 
no obbligati questi funzionar] a far omaggio al 
sovrano, a condizione nondimeno che, ov’egli- 
no venissero a morire senza figli , i governi ed i 
feudi non sarebber a lui devoluti , ma passereb- 
bero ad altri feudatarj . Questi feudali diritti, que- 
sti governi provinciali, per così (lire, infeudati, 
conceduti non furono solamente agl’ individui , 
ma crearonsi pure marchesi, o conti, o semplici 
feudatarj , città, chiese, e monasterj , a seconda 
della località , o della maggiore o minore influen- 
za che ciascun d’essi esercitava all’epoca di quel- 
la prima creazione. Altra obbligazione non avea- 
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ho i duchi fuorché quella di mantenersi fedeli ; 
mentre i marchesi, conti, feudatarj semplici, le 
città, le chiese, e i monasterj, oltre alla fedeltà 
a cui eran tenuti, somministrar doveano una cer- 
ta quantità di foraggi, di vetture, d’alloggi a 
proporzion de’ viaggi , e del soggiorno che far 
poteva il Re in Lombardia; e gli obblighi loro, 
come pure quelli de’ duchi , erano ancora più 
grandi in tempo di guerra; imperciocché in tal 
circostanza tutti fornir doveano e mantenere pel 
servizio del principe un determinato numero di 
truppe, specialmente a cavallo. 

Tale si fu la prima origine del governo feuda- 
le in Italia, indipendentemente dai duchi creati 
dai Longobardi; se non che nel primo suo inco- 
rainciamento non riguardava questo governo qua- 
si altro che la militare amministrazione , ed era 
come i nostri governi militari d’oggidì, con la dif- 
ferenza per altro che le cariche loro erano a vita, e 
che tenuti erano per proprio lor conto , sotto la 
propria responsabilità, in conformità de’ regola- 
menti che egli no stessi faceano,a levare e far mar- 
ciar delle truppe in servizio del principe : laddove 
i nostri militari governi sono amovibili a volon- 
tà del Sovrano; e quanto al reclutar soldati, al- 
tro essi non fanno che eseguire le leggi generali 
dello stato . 

Nella specie di governo da noi qui descritta 
l’autorità civile conservava la sua indipendenza, 
e poca o niuna alterazione subirono i magistrati e 
le leggi . Nulla ostante che il militar potere venis- 
se ad acquistar tuttodì un maggiore ascendente, 
questa sociale organizzazione esser poteva ancor 
sopportabile; ma in seguito i capi feudali attese 
le guerre continue cbe desolaron l’ Italia, duranti 
T. IL 6 
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le quali sentirono necessariamente, e sentir fecero* 
sempre più la loro importanza; allorquando de- 
boli e assenti sovrani fluttuar lasciarono nelle ma- 
ni loro le redini dello stato; allorquando infiue 
le leggi civili furon costrette a tacersi innanzi al 
militar dispotismo, i capi feudali, io dico, inva- 
sero la civile autorità, ed a tale condusser le co- 
se, che se per lo innanzi infeudate erano eredita- 
riamente le cariche militari soltanto, furonvi in 
appresso nell’ istesso caso eziandio molte cariche 
civili, o divennero per lo meno tali cariche l’ap- 
pannaggio de’ capi medesimi, e dipendenti affat- 
to dalla nomina loro . Erano esse usurpazioni con- 
trarie alla autorità del principe e ai dritti dei 
sudditi ; era una feudalità spinta oltre ogni misu- 
ra, era., se vuoisi, una nobiltà, ma non già una 
aristocrazia, poiché l’aristocrazia suppone un po- 
ter politico, coordinato con gli altri poteri dello 
stato, mentre la feudalità tutti li disorganizza, e 
pone sossopra tutta la sociale economia . Se il si- 
stema feudale potea dirsi aristocrazia , era certa- 
mente una aristocrazia anarchica , era una super- 
fetazione, un parasitismo , se mi è permesso usa- 
re d’un tal vocabolo, che dimagrava , che affoga- 
va eziandio gli altri poteri della società . Non fu 
questo un governo, ma bensì una anomalìa mo- 
struosa , a cui non saprebbesi qual nome applica- 
re. Allorquando i Greci inventarono il nome di 
aristocrazia per denotare uno de’ poteri politici, 
potere indispensabile ad una buona orgauizazzio- 
ne governativa , poiché i grandi rappresentano 
una massa, d’interessi distinti, erano essi ben lon- 
tani dal supporre una simile cacofonìa , di cui 
certo non aveauo, nè poteano avere idea. 

Gl’ inconvenienti della feudalità si fecer più 
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gravi all’epoca specialmente delle crociate , epor 
ca in cui un generale entusiasmo erasi impadro- 
nito di tutti gli spiriti, animati in parte da zelo 
religioso, in parte dalla speranza di far ricco bot- 
tino nei paesi degl’infedeli . Distingueansi prin- 
cipalmente i capi feudali pel loro fervore, il qua- 
le fino ad un certo punto comunicavasi ai popoli. 
Vi abbisognavano uomini e danaro; bisognava 
pur anco assicurar la sorte dei figli e delle figlie 
che a casa restavano; avidissimi erano i capi feu- 
dali, e i popoli disposti a cedere e a donare . Fu 
dunque allora principalmente che videsi stabili- 
re una infinità di diritti altrettanto onerosi quan- 
to ridicoli, di livelli, di privilegi , di prestazioni 
in denaro ed in generi , in una parola , di consi- 
derabili vantaggi assicurati ad una classe parti- 
colare della società in contravvenzione al dritto 
comune e a danno del popolo , il più delle volte 
per motivi che più non si oserebbero invocare 
oggidì. Fu tutto questo la necessaria conseguen- 
za dello stato sociale di quel tempo, in cui ve- 
deasi da un lato la forza e l’ astuzia , dall' altro 
l' avvilimento , l’ ignoran za e la semplicità . Sep- 
pero gli uni trar partito dalla circostanza , gli al- 
tri alluccinati dall’apparenza d’una santa cosa 
cederono facilmente alle seduzioni della cupidi- 
gia , ed alle minacce della prepotenza . 

Indipendentemente ancora da questa speciale 
cagione, la forza a crear 1 veniva da per sè sola 
nuovi diritti di sua privativa. Sempre eran pron- 
ti i pretesti; spesso non ve n’era bisogno, nè il 
feudal dispotismo degnavasi pur d’ allegarne. E 
quali mezzi v’erafi eglino per far resistenza ad 
uomini attorniatida insolenti satelliti, niente di- 
sposti a rispettar le persone non che i beni al- 
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trui? Tutto nel distretto trovavasi in balìa del 
capo feudale. L’autorità regia o debole o lonta- 
na, o a questo capo per qualche servigio obbli- 1 
gata, non ardiva o non poteva proteggere i sad- 
diti, onde il popolo privo era affatto di difen- 
sori . 

Ecco qui la sorgente , non dirò già del governo 
feudale, poiché non fu esso in origine che una 
militare organizzazione che intatta lasciava la ci- 
vile autorità , ma la sorgente bensì de’ feudali di- 
ritti, diritti, di cui nulla può immaginarsi di 
più mostruoso e di più ributtante per 1’ umana 
specie . 

Dopo la partenza di Carlo, il quale per le alte 
sue geste chiamato fu Carlomagno , assai tranquil- 
lamente passarono le cose nella Italia superiore; 
ma di là dal Tevere la potenza d’Arigiso duca di 
Benevento, e l’inquieto carattere di questo prin- 
cipe cagionarono assai gravi turbolenze. Il Papa, 
contro il quale professava Arigiso una particola r 
nemicizia, concepito ne avea le più forti appren- 
sioni ; e l’ istesso regno d’Italia non andava esen- 
te dalle minacce di quell’ indomito Longobardo. 
Gli altri duchi della Lombardia serbavano bensì 
le apparenze della sommissione , ma non lasciava- 
no di dare qualche inquietudine, ben sapendosi 
non poter eglino abituarsi al giogo francese, nè es- 
ser tenuti in freno che dalla forza, pronti ad af- 
ferrar la prima occasioneche lor sembrasse oppor- 
tuna per rovesciar l’opera di Carlo magno. Punto 
non dissimulava Arigiso l’intenzione sua di ren- 
dersi indipendente, ricusato egli avendo di presta- 
re omaggio al nuovo Re d’Italia. Fece anzi a tal 
riguardo un passo sommamente decisivo, imper- 
ciocché invece del titolo di duca , indicante un 
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certo grado di subordinazione, prese quello di 
principe che seco portava il significato di assolu- 
ta sovranità . Più oltre andò egli in seguito ; es- 
sendosi fatto consacrare e coronar dal suo Vesco- 
vo, attribuissi tutta intiera la potestà sovrana, e 
cinse il diadema reale. 

Volendo Carlomagno smorzar questo incendio 
nella sua origine, nè avendo in Italia forze bastan- 
ti per ridurre alla ragione il duca di Benevento, 
vi si recò egli stesso con alcune truppe, nè diffi- 
cile gli riuscì di far rientrare Arigiso nella dovu- 
ta ubbidienza. Consenti il Duca di pagargli un 
annuo tributo di settemila scudi d’oro; ristabi- 
lissi la quiete, ma per poco tempo, poiché Gri- 
moaldo, figlio d’Arigiso, combattè armata mano il 
reame d’ Italia ; se non che questo giovane prin- 
cipe, speranza ultima de’Beneventani e de’ Lon- 
gobardi, morì nel fiore dell’ età , lo che cagionò 
poco tempo dopo la rovina di quel potente ducato. 

Eccoci or giunti al più importante avvenimen- 
to dell’epoca che discorriamo. Leone III. perso- 
naggio benissimo alletto a Carlo, di cui possedea 
tutta la confidenza, salito era sulla cattedra apo- 
stolica. Governava egli da sovrano la città di 
Roma; ma sia che l’appoggio de' Francesi altero 
alquanto il rendesse nelle sue maniere, sia che le 
persone che goduto aveano di gran credito sotto 
il suo predecessore, si trovassero malcontente 
d’ averlo perduto sotto il nuovo pontificato , sia 
per qualsivoglia altro motivo o pretesto, fu tra- 
mato contro lui un violento complotto , tenden- 
te a sbalzarlo dalla Sede pontificia . Un certo Pa- 
squale, ed un tal Campoìo, amendue ecclesiasti- 
ci costituiti in dignità nella chiesa di Roma , tro- 
va vansi alla testa della cospirazione. Valendosi i 
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congiurati dell’ occasione d’ una processione so- 
lenne, assalirono il Papa a mano armata, orribil- 
meute il maltrattarono, rinchiudendolo infine nel 
monastero di S. Erasmo . Loro intenzione era di 
cavargli gli occhi, ma riuscì a lui, non si sa co- 
me, di sottrarsi ad una tal disgrazia; accorso po- 
scia sollecitamente il duca di Spoleto, il fece ri- 
mettere in libertà. Attonito e spaventato tuttora 
dell’affronto ricevuto, e poco sicuro credendosi 
in Roma, determinossi Leone di recarsi in Fran- 
cia presso Carlomagno. Lo accompagnò in tal 
viaggio il Re d’ Italia , Pipino . Accolto fu egli dal 
monarca francese coi più grandi onori ; trattò con 
esso de’ più importanti affari, indi accompagnato 
da numeroso corteggio di conti e di prelati , ri- 
tornò a Roma. Il progetto straordinario che do- 
vea rendere attonito il mondo avvicinavasi già al 
momento della sua esecuzione . Era Carlo il be- 
nefattor della Chiesa ; bisogno aveva il Pontefice 
della sua protezione ; nè alcun mezzo rimaneva 
agl’ Imperatori d’ Oriente onde riconquistare e 
protegger l’ Italia ; i Romani , ripreso avendosi il 
sovrano potere dal momento che dichiarati si era- 
no indipendeuti da’ greci Imperatori, nominato 
aveano il Papa per loro capo ; le sue moltiplica- 
te vittorie in Italia ed in Germania collocavano 
il Re Carlo nella sfera de’ più illustri conquista- 
tori . Leone colse abilmente l'occasione d’obbli- 
garsi sempre più il suo benefattore , il quale dal 
canto suo era vago non poco d’ una dignità che 
il poneva al di sopra dei Re. Ambiva eziandio 
per avventura la gloria di ristabilire, per mez- 
zo de’ suoi Francesi, e per essi, ciò che dagli 
Eruli , piccola popolazione uscita dal fondo del- 
la Germania, era stato distrutto. Venne ei dun- 


Digitized by Google 



DE’ POPOLI ITALIANI 87 

que a Roma sotto pretesto di prender cognizione 
dei molivi della congiura e delle accuse che con- 
tro il Papa intentavansi . Punì i capi cospirató- 
ri, dichiarò il Papa innocente, e il ripose sulla 
sua sede. Essendo venuto il giorno di Natale, ac- 
compagnato il Re da tutta la sua corte e da in- 
numerevole moltitudine di Romani assistè alla 
messa solenne cantata dal Pontefice nella basili- 
ca Vaticana. Terminalo il divin sacrifizio, in- 
cominciava la folla immensa del popolo ad uscir 
di chiesa, allorquando Leone presentasi al Re por- 
tando in mano una magnifica e ricca corona, gliela 
pone sul capo, ed iuluoua tutto ad un tratto la 
famosa acclamazioue: Salute e vittoria a Carlo 
piissimo , augustissimo, a Carlo coronato dalla 
mano di Dio grande e pacifico Imperatore . Il 
clero, la nobiltà, il popolo, ebrii tutti di gioja, 
ripetono più e più volte l’ acclamazioue medesi- 
ma; quindi il Pontefice per mezzo dei santi crismi 
consacrò il nuovo eletto; ed ecco in qual guisa 
risuscitò 1 ’ Impero d’Occidente, passando però 
dagl’ Italiani ai Francesi . 

L’avvenimento che portata avea l’imperiale 
corona sulla testa d’un Re di Francia, riempì di 
stupore l’universo. Per quanto fosse ad essi stra- 
niero il nuovo sovrano, non lasciarono gl’italia- 
ni di concepirne le più lusinghiere speranze ; im- 
perocché la sede imperiale trovar doveasi neces- 
sariamente in Italia, nè punto dubitavano che 
l’Imperatore governati gli avrebbe coi maggiori 
riguardi . Le nazioni occidentali non soggette al 
suo scettro videro bene che altro partito non ri- 
manea loro che quello di starsi quiete, e di non 
opporsi in veruna guisa ail'ascendente straordina- 
rio di cui sembrava superiormente dotato questo 
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principe favorito dal cielo; persuadendo a se stes- 
se l’acquiescenza e la rassegnazione esser per loro 
in questa congiuntura un assai miglior mezzo di 
sicurezza , di quello che non sarebbe stata la resi- 
stenza. Quanto all’ Imperatore d’Oriente, fece 
egli, per verità, qualche dimostrazione di mal- 
contento per un procedimento sì ardito, che sem- 
bravagli urtar di fronte i suoi dritti come Impe- 
ratore romano; se non che trovavasi nell’impo- 
tenza d’intraprender nulla di serio, chè anzi 
molto ei temea per le provincie che ancor posse- 
deva nella Puglia e nella Calabria. Del rimanen- 
te punto non obliò Carlomagno di cercar di di- 
minuire per mezzo di negoziati tutto quello , che 
nella nuova sua dignità esser potea d’offensivo 
pei Greci; concepito avendo perfino il gran pro- 
getto di riunire nella persona sua i due Imperj , 
con dimandar la mano della Imperatrice Irene 
rimasta vedova; ma i grandi di Costantinopoli 
vennero in cognizione del trattato; e sdegnando 
divenir sudditi d’uno straniero e d’un Francese, 
ribellaronsi alla Imperatrice, e portarono al tro- 
no Niceforo . 

Il regno di Carlomagno gettò un sì vivo splen- 
dore , ebbe conseguenze sì importanti e sì este- 
se, che dover nostro reputiamo d’entrare su tal 
proposito in qualche particolarità , onde farlo 
viemeglio conoscere a' nostri lettori . 

I Re Longobardi distratti continuamente dalle 
cure di guerra, perchè non occupando che una 
parte d’Italia, star sempre doveano in guardia 
contro le intraprese de’ Franchi, degli Alemanni, 
de’ Greci e de’ Papi, portar non poteano molta 
attenzione alle scienze e alle lettere, altri rami 
non coltivando dell’ umano sapere fuorché la giu- 
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risprudenza e la legislazione , avvegnaché tale si 
fosse l’abitudine nazionale; e trovandosi in un 
paese di recente conquista, dovessero i loro pen- 
sieri aver principalmente per oggetto , da una 
parte i mezzi di stringere sempre più i legami 
che tra loro gli univano, dall’altra, i necessarj 
riguardi onde scontentare il meno possibile i po- 
poli conquistati . Egli è per ciò che sotto la do- 
minazion longobarda niuna opera comparir si vi- 
de di letteratura che si facesse anche per quei 
tempi distinguere, mentre la giurisprudenza col- 
tivala era con tutto quello studio che potea per- 
mettere il continuo esercizio delle armi. La lin- 
gua greca era fra i Longobardi quasi affatto sco- 
nosciuta ; imperciocché la rivalità che tra essi e 
gl’ Imperatori d' Oriente esisteva, la gelosìa del 
potere che separavali , gli allontanava ancor d’av- 
vantaggio da studiare i libri scritti in greca lin- 
gua ; nè esser polendo gran fatto sensibili alle 
bellezze di quella , aver doveano per essa , co- 
mecché lingua de’ loro nemici , anziché propen- 
sione, ripugnanza. Per ciò che riguarda il Lati- 
no, sebbene un tale studio dovesse esser loro più 
familiare, per motivo che in quell’idioma erano 
scritti i migliori libri di giurisprudenza, e che di 
esso pur si servissero nella compilazion de’ lor 
codici, non andava l’attenzione loro fino ai capi 
d’opera che aveano illustrata la letteratura latina, 
e regalato avrebbero mille Orazj e mille Virgili 
per un solo Papiniano, per un sol Triboniano ; on- 
de si vede che la grammatica , la quale allor com- 
prendea, secondo il significato che davasi a questo 
vocabolo, tutte quante le parti della letteratura, 
era intieramente tra essi ignorata. Qualificar si 
possono i Longobardi piuttosto come saggi e gravi 
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uomini, che come gentili e brillanti; il perchè 
recar non dee maraviglia, se prescindendo dal- 
la scieuza della guerra e della legislazione, souo 
essi vissuti in una grande ignoranza. I monaste- 
ri, nei quali qualche attenzione davasi alle bel- 
le lettere, eransi per vero dire assai moltiplica- 
ti, ma qual letteratura vi s'y coltivava egli mai? 
un linguaggio mistico, volto intieramente alle 
astrazioni ed alle questioni teologiche , e lon- 
tano le mille miglia dalla buona letteratura gre- 
ca e latina. Non solamente non aveasi alcun gu- 
sto per Omero, Demostene, Cicerone e Virgi- 
lio, ma riguardavansi come autori profani, che 
allontanar bisognava dalle mani della gioventù . 
La mania di distruggere gli autori profani, la 
quale tormentato avea nei primi secoli della Chie- 
sa non pochi cristiani , erasi per verità molto 
indebolita , poiché pareva ormai che più non 
corresse la religione tanto rischio, quanto nel- 
la prima origine; ma non aveasi però della sti- 
ma che pei libri che trattavano di materie re- 
ligiose, riguardato essendo tutto il restante co- 
me un lusso inutile, o come una pericolosa oc- 
cupazione . Ciò è tanto vero, che non faceausi 
scrupolo i monaci di scriver i lor cantici in lati- 
no barbaro sopra manoscritti contenenti i più 
insigni capi d’opera dell’antichità; per la qual 
cosa disparvero per sempre produzioni somma- 
mente pregevoli, le quali or più non conosconsi 
die di nome. Alcune di esse, ma in piccol nu- 
mero, sono state di fresco salvate dall’oblio in 
grazia della infaticabil pazienza del Sig. Ab. Mai, 
che pervenuto è a decifrarle sotto le scritture de- 
gli antichi copisti; ed è in tal guisa che sono sta- 
ti esposti ai. nostri occhi alcuni preziosi fram- 
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menti del Trattato della Repubblica di Cicerone, 
dopo essere stati sepolti per molti secoli in papi- 
ri , ove mai sospettar non poteasi che esistessero’. 
Questa circostanza serve aneli’ essa a provare il 
poco pregio che attaccavano gli antichi monaci 
alle opere , che formano le delizie delle attuali ge- 
nerazioni ( 1 ) . Certo è che nei primi secoli della 

(1) Questa circostanza altro non prova se non che an- 
che tra i monaci , come sempre accade tra tatti gli altri 
uomini, eranvi differenti disposizioni, differenti gusti, 
differente maniera di pensare. Se vero è , come sembra in- 
sinuare il Sig. Botta , che i monaci in generale non si fe- 
cero scrupolo di straziare i capi d’opera dell’antica let- 
teratura nel modo stesso praticato col trattato De Repub- 
blica di Cicerone , noi domanderemo , a chi dunque si deb- 
bono tante altre opere del romano Oratore ben più pre- 
ziose e importanti di quella fatta rivivere dall’egregio Sig. 
Abate Mai? A chi dobbiatn noi i poemi di Lucrezio, di 
Virgilio , d’ Ovidio, i versi d’ Orazio, di Tibullo, di Ca- 
tullo, ciò che abbiamo di Livio, di Tacito, le opere dei 
due Flinj, di Seneca, e di tanti altri, tutte appartenenti 
come ognun vede alla sola letteratura latina , giacché , 
quanto alle cose de’Greci, possono quelle esserci altronde 
pervenute? Ai monaci , risponder dee tutto il mondo, com- 

f ireso il Sig. Botta . Costretto infatti dalla forza irrestibi- 
e della verità egli conviene doversi ai monaci la conser- 
vazione d’ un certo numero di capi d’ opera dell’antichità ; 
ma quasi ei temesse che questo parchissimo encomio po- 
tesse da taluno addebitarsi di esagerazione , egli é ben sol- 
lecito d’attenuarlo, osservando, che ciò che fecero i mo- 
naci fu piuttosto per occasione, che per gusto, comecché 
erano i monasterj i soli depositi de' libri che a quell’ e- 
poca esistevano . Qui parimente ci farem lecito di doman- 
dare, per qual mezzo eransi fatti tali depositi ne’tnoua- 
sterj ? Ove pur non si voglia supporre che quei libri vi 
fosser piovuti dal cielo , forza è convenire essere stati i mo- 
naci che o per gusto o per disgusto ve li aveano raccolti ; 
per conseguenza la posterità dee loro esser grata d’aver 
prima raccolto, e poi salvato dalla universale inondazione 
barbarica le classiche produzioni che fondano le delizie 
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Chiesa, dovendo i Cristiani combatter continua- 
mente contro i pagani , studiar dovettero con 
gran cura le lingue greca e latina v per mezzo 
sol delle quali poteano con successo misurarsi 
co’ loro, avversarj; ma dopo il trionfo della re- 
ligione loro più non occuparonsi che di oggetti 
relativi alla loro credenza , e si abbandonaro- 
no alla corruzion del linguaggio . Nella guisa 
stessa che ne’ primi secoli si sarebbero presi per 
tanti ignoranti degni di disprezzo e di scherno 
se impiegato avessero un linguaggio corrotto, co- 
si ne’ secoli posteriori sarebbonsi riguardati co- 
me profani se avesser fatto uso della lingua di 
Cicerone e di Tacito . Se dunque è costante che 
siam debitori ai monaci d’ averci conservato un 
certo numero di capi d’ opera dell’ antichità , 
debbesi eziandio confessare che fu piuttosto per 
occasione che per gusto , che essi ne presero cu- 
ra, comecché i monasterj erano i soli depositi 
dei libri che a quel tempo esistevano . Questi 
depositi infatti non poteano formarsi che ove 
trovavasi una permanente riunione d’uomini; 
ora le masse militari non si divertivan gran fat- 
to con la lettura , ad altro non pensando che alle 
cose di guerra; mentre dall'altra parte i magi- 
strati dediti interamente alla giurisprudenza, e 


della generazione attuale. A che dunque menar tanto stre-> 
pito, perchè in quei tanti monasterj e tra quei tanti mo- 
naci sì benemeriti delle buone lettere, siasi trovato qual- 
cuno che bonariamente abbia fatto pii conto d’ un Inno 
di S. Ambrogio che d’una Ode d’ Orazio, nè abbia avu- 
to scrupolo di conservare, per esempio, la Città di Dio 
di S. Agostino , a spese della Repubblica di Cicerone ? 
( Nota del T. ). 
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rimanendo generalmente stranieri alle lettere, 
non occupavansi certo di collezioni di libri ad 
esse relativi . I monaci al contrario avendo do- 
vuto ne' primi tempi di loro esistenza occupar- 
si di controversie per difender la religione da- 
gli attacfchi de’ pagani e degli eretici, trovaronsi 
nella necessità d’ ornare il loro spirilo , e per 
conseguenza di formar biblioteche; ma niente vi 
è che tanto evidentemente provi il poco caso 
che essi ne fecero, quanto i guasti miserabil- 
mente da lor procurativi, e da noi poc’anzi rife- 
riti . 

Non è dunque maraviglia che una quasi total 
privazione di lumi afflitto abbia l' umanità all'e- 
poca di Carlomagno ; ed è pur facile immagina- 
re, che una generai depravazione di gusto abbia 
inaridito perfin le sorgenti della buona lettera- 
tura . 

Padrone della Francia, della Germania, e del- 
la più gran parte d’ Italia , eclissando tutti i 
suoi rivali con lo splendore della sua gloria , 
e col peso opprimendoli della sua forza , uvea 
Carlomagno assai maggior comodo, che non a 
veano i He longobardi , d’occuparsi del restau- 
ramelo delle lettere; e ciò che le circostanze 
permetteano, venne felicemente secondato dal- 1 
l’ indole del sovrano . Carlomagno dotato era 
d’ un genio vasto e penetrante , onde molto 
non tardò a comprendere quanto colla cultu- 
ra dello spirito raddolcirsi poteano gli aspri e 
feroci costumi del tempo, e qual gloria ridon- 
_ data sarebbe al suo regno , òv' esso un’ epo- 
ca fosse divenuto di politezza, di gusto, di sa- 
pere ; nè affatto è fuor di proposito che es- 
sendo egli il restauratore dell’Impero d’Occi- 
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Carlomagno, ma le tenere espressioni che in essi 
contengonsi verso il suo vecchio maestro prova- 
no per lo meno, che se, collocato com’era sul 
più potente trono del mondo, trovato avesse un 
amico, degno saria stato egli pure di possederlo; 
e provano al tempo stesso che un gran monarca 

f unto non si degrada , facendosi il protettore e 
amico di coloro che le lettere e le scienze col- 
tivano . 

Tanto era l’ascendente che avea Paolo sullo 
spirito di Carlo, che questi determinossi a chia- 
mare in Francia da Monte-Cassino parecchi re- 
ligiosi perchè praticassero nei monasteri di quel 
regno le necessarie riforme, e v’ introducessero i 
metodi della vita monastica che erano in vigore 
nel celebre capo-luogo dell’ Ordine Benedet- 
tino . 

Indipendentemente da Paolo Diacono, e da 
Pietro da Pisa, de' quali parlato abbiamo, ebbe 
Carlomagno in somma considerazione Paolino 
Patriarca d’Aquileja, uomo dottissimo, e che 
fu poscia annoverato nel numero de’ Santi. Godè 
egli a tal segno la stima dell’Imperatore, che ne 
ottenne un diploma per cui se gli douavano in 
proprietà alcuni beni confiscati ad un partigiano 
del Duca del Friuli, che inalberato avea sten- 
dardo di ribellione . L’Imperatore seco il condus- 
se in Francia , ove il colmò di benefizj, ed impie- 
gollo in molte importanti occasioni , segnatamen- 
te in iscorrer qua e là i paesi soggetti al suo im- 
pero per ascoltar le lagnanze de’ popoli , e render 
giustizia in nome del sovrano. Gli confidò pari- 
mente straordinarie missioni ecclesiastiche, tanto 
per regolare la convocazione de’nazionali concilj, 
e de’ sinodi diocesani , quanto per darsi pensiero 
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delle convenienti apologie in favore della cattoli- 
ca fede contro gli eresiarclii del suo tempo. Assi- 
stè Paolino ai sinodi d’Aquisgrana e di Franco- 
forte adunati per ordine dell’Imperatore, onde 
arrestare i progressi della eresia di Felice yesco 
vo d’Urgel , e di Elipundo di Toledo . L’istesso 
Alcuino primo consigliere di Carlo facea tanto 
caso di Paolino, die non mancava di consultarlo 
tutte le volte che se gli presentava qualche que- 
stione di non facile scioglimento. 

Carlomagno andar fece in Francia un altro 
dotto italiano per nome Teodoliti, cui nominò 
vescovo d’ Orleans, e abbate del monastero di 
Fleury. Conservò Teodolfo in Francia l’istesso 
amore per l'istruzione del popolo per cui si era 
egli già distinto in Italia ; stabili pubbliche scuo- 
le ne’ monasterj pei parenti degli ecclesiastici ; 
ordinò pure che i parrochi de’ villaggi tenuti fos 
sero a fare scuola gratuitamente, salvo le offerte 
volontarie, a tutti i fanciulli che si presentassero. 
Gli onori di cui Teodolfo godè non furono sgra- 
ziatamente di lunga durata, imperciocché questo 
vescovo, secondo il costume del tempo, ed av- 
vezzo com’egli era , per la confidenza che avea in 
lui l’Imperatore, ad intrudersi nei politici affa- 
ri, ebbe parte qualche tempo dopo in una rivolta 
di Bernardo figlio di Pipino e Re d ltalia contro 
Lodovico il Pio figlio di Carlomagno, Imperato!’ 
d’Occidente e Re di Francia. Per tale delitto fu 
egli deposto in un concilio tenuto in Aquisgrana, 
e relegato in prigione ad Angers, nella qual città 
morì qualche tempo dopo aver ottenuto il per- 
dono. È assai verisimile che Teodolfo strascinato 
fosse al misfatto, di cui si rese colpevole, per un 
resto d’attaccamento per l’antica sua patria; in*. 

T. IL 7 
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perciocché la ribellion di Bernardo non tendea 
niente meno che a far d'un Re d’Italia un Re di 
Francia; se non che questo sentimento non po- 
trebbe pure scusarlo, come quello che erasi reso 
colpevole nel tempo stesso di tradimento verso 
lo stato che adottato l’avea, e d’ingratitudine 
verso il figlio di colui che l’avea ricolmato di 
tanti benefizj; indubitato essendo che il più de- 
testabile, il più odioso di tutti i delinquenti egli 
è quello che immerge il pugnale nel seno del suo 
benefattore . 

« La protezione, dice il Tiraboschi, con cui 
« questo gran principe ( Carlomagno ) onorò le 
« scienze , e il favore che con tanta liberalità 
« compartì ai dotti , contribuirono indubitata- 
« mente a risvegliar nel cuore di chi erano su- 
fi scetlibile un nobile ardore per la cultura delle 
« belle arti , per le quali tanta stima nudrìa quel 
« sovrano ». 

Trovandosi in istato sì favorevole le cose, sa- 
riasi certamente potuto sperare che la buoua let- 
teratura fatto avrebbe buoni- progredimenti in 
Italia, e che uscirebbero i popoli dalle folte te- 
nebre dell’ignoranza onde erano inviluppati; se 
non che troppo profonde radici gettate aveva il 
cattivo gusto, perchè potessero sì facilmente svel- 
lersi ; tanto più che quell’ istessi che più distin- 
gueansi per la loro istruzione e pel desiderio di 
spandere i lumi del sapere, punto non ne anda- 
vano esenti, senza eccettuar neppure Pietro da 
Pisa , Paolo Diacono , Alcuino , il Patriarca S. 
Paolino, e il Vescovo Teodolfo, i quali per altro 
erano i più grandi oracoli del secolo. Limitava- 
si tutta la lor letteraria istruzione a qualche pra- 
tica della lingua e prosodia latina, come pure a 
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qualche cognizione alquanto estesa degli scritti 
de’ Santi Padri . In quanto al gusto, che appren- 
der non si può che nelle opere classiche del bel 
secolo della latina letteratura, non ne avean’egli- 
no la minima scintilla: il loro stile è secco, du- 
ro, pedestre, e la lingua altro non è che una cat- 
tiva traduzione in pessimo latino dell’idioma cor- 
rotto, che parlavasi a quell’epoca in Italia. Gli 
studj dirigeansi piuttosto verso gli oggetti spet- 
tanti alla religione, che verso la cognizione dei 
capi d’opera della greca e latina letteratura. Era 
tutto questo buonissimo senza dubbio pel regi- 
me della Chiesa e per l’edificazion de’ fedeli, ma 
niente valeva per formare una letteratura di cui 
potesse rimaner soddisfatto il buon gusto. Allor- 
quando la corruzione è giunta ad attaccar perfi- 
no le viscere d’ una lingua , per cui intieramente 
rimanga sfigurata , cosicché perduto abbia la pro- 
pria fisonomìa , il proprio carattere , più non hav- 
vi possibilità di letteratura veruna per coloro che 
servirsi pur vogliano d’ una tal lingua . Non vi 
sono che due soli mezzi per pervenire a questa 
possibilità, e sono, o di far rivivere la lingua 
nella sua originale bellezza, cosa anch’essa quasi 
impossibile, o di crearne una nuova . Ora nò l’u- 
no , uè l’altro di tali mezzi tentarono gli eruditi 
del secolo di Carlomagno, chè anzi sempre più 
andaronsi immergendo nel lor barbaro e corrot- 
to latino, nè ebbero nemmen T idea di raffazzo- 
narsi un nuovo culto idioma , e suscettibile di let- 
terarie bellezze . Fa d’uopo osservare altresi, che 
sebbene corrottissimo fosse già il latino, non lo 
era fors’anco abbastanza per dar nascimento ad 
una nuova lingua; e da un’altra parte esercitava 
esso tuttora troppo grande impero, nè ofFri va per 
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anche T aspetto in se stesso di tante rovine, onde 
su queste potessero, per dir cosi, innestarsi nuo- 
ve forme di dire. Quando una lingua è arrivata 
al grado estremo di corruzione, allora si che per- 
metter può ad' un’ altra di formarsi, mentre lo 
stato di mezzo può servire bensì di passaggio, ma 
non di fondamento. Solamente allorquando gli 
scrittori meltonsi a pulire una lingua volgare già 
ben formata , ben pronunziata ed universalmen- 
te sparsa tra il popolo , crear se ne può un istru- 
mento atto a render tutti i suoni che ad una ve- 
ra letteratura convengono . Si giudichi ora se un 
si felice risultamento sperar poteasi in un’ epoca 
in cui solo era in uso un barbaro e rozzo latino , 
ed in cui ancor non presentavasi dal popolo un 
linguaggio idoneo ad esser ingentilito. Più non 
gusta valisi Cicerone e Virgilio ; non aveano gli 
eruditi d’ allora nè la voglia , nè la possibilità di 
tornare alla antica eleganza, o di trovar nella 
forma d’un linguaggio novello ciò che più cercar 
non sapeano in quello che avean ripudiato. Ciò 
non avvenne in Italia se non allor che toccato eb- 
be il latino l’ultimo termine della degradazio- 
ne, e quando alcuni uomini di genio, il pensie- 
ro estendendo oltre gli oggetti spettanti alla re- 
ligione, profittar seppero d’un’ idioma già for- 
mato dal popolo, e da lui ofFerto alle loro medi- 
tazioni . 

Aggiunger poi debbonsi à queste cagioni trat- 
te dal fondo stesso della letteratura, gli spaven- 
tevoli disastri a cui fu in preda l’Italia dopo la 
morte di Carlomagno. In mezzo agli sconvolgi- 
menti continui che fecero mutar faccia più volte 
a questa sfortunata contrada , era impossibile che 
i fiochi lumi che accesi eransi sotto il regno di 
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quel principe, non venissero ad estinguersi per 
dar luogo a più fitte tenebre. Ciò non pertanto 
perduto affatto non fu l’esempio di quel grand’uo- 
mo, in quanto che nel seguito de’ tempi servì 
esso di stimolo a molti sovrani, i quali al par di 
lui credettero onorar se stessi , rifiorir facendo 
le scienze e le lettere, e ristabilendo l’impero di 
ciò che più d’ogni altra cosa addolcir può il ca- 
rattere degli uomini, e confortarli ne’ loro infor- 
tuni . 

Una feconda semenza sparsa da questo Impe- 
ratore onde far rinverdire in più propizia stagio- 
ne l’albero della scienza , fu la istituzione de’cor- 
pi insegnanti, riconosciuti dalle leggi, i quali tut- 
te abbracciando le parti delle umane cognizioni, 
e collocati essendo fuori de’ monasterj , denotati 
vengono col nome d ’ università. Contuttoché un 
sì grande e salutar progetto non sia stato realiz- 
zato, relativamente all’Italia , se non che da Lo- 
tario, sembra non pertanto indubitato, che la 
prima idea concepita ne fosse da Carlomagno . 
Un tale istituto faceva uscir la scienza dai chio- 
stri , e più generale rendendola , estendea l’ inse- 
gnamento fuori del cerchio angusto che le era 
prescritto ne’ secoli d’ignoranza. Hativi autorii 

S [uali pretendono che il principe, di cui parliamo, 
ondato abbia egli stesso l’università di Pavia; 
ma tale opinione non sembra sufficientemente 
basata; come non lo è niente più l’altra che al 
medesimo attribuisce l’ instituzione della celebre 
scuola medica di Salerno ; certo essendo non es- 
sere stato Carlomagno giammai padrone di quel- 
la città ; onde più verisimile egli è o che i Greci, 
presso i quali è stata sempre in onore la medici- 
na , trasportato ne abbian lo studio in una città 
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da lungo tempo ad essi soggetta , o che quel ge- 
nere d’ istruzione fu ivi introdotto dai monaci di 
Monte-Cassino, i quali trovavansi da Salerno non 
molto lontani, ed assai, conforme è noto , di me- 
dicina occupavansi. 

Sebbene la creazione delle università in Italia 
sia opera , conforme abbiam già osservatoci Lo- 
tario , uno de’ successori di Carlomagno sul trono 
d’Italia, non crediamo inopportuno il riportar 
qui questo avvenimento importante, come quel- 
lo che viene naturalmente a collegarsi col nostro 
subietto, e che stato è anch’esso una idea felice 
concepita dalla mente feconda di quel glorioso 
Imperatore. Lotario dunque, dopo essersi espres- 
so ne’ suoi considerando , che la scienza , per in- 
curia e pigrizia de’ professori incaricati d’ inse- 
gnarla , erasi per ogni dove estinta, ordinò che 
ciascun professore tenuto fosse a compiere con 
zelo i doveri della propria carica ; oltredichè fis- 
sò per comodo maggiore degli studenti, e per 
maggior facilità de’ poveri, que’ luoghi d’Italia, 
ove questi diversi centri o case di generale istru- 
zione esister doveano, assegnando il suo partico- 
lar circondario a ciascuno di tali luoghi t che fu- 
rono i seguenti: Pavia, Ivrèa , Torino, Cremo- 
na, Firenze , Fermo, Verona, Vicenza, e Cividale 
del Friuli . Il circondario di Pavia, di tutti il più 
importante, era composto delle città di Milano, 
Brescia , Bergamo , Lodi , Vercelli , Tortona , 
Acqui, Genova, ed Asti. Non consisteva il cir- 
condario d’Ivrèa che nella città istessa, e ne' luo- 
ghi adjacenti . Quel di Torino comprendea Ven- 
timiglia, Albenga, Vado, e Alba; quello di Cre- 
mona , Reggio, Piacenza, Parma e Modena; quel 
di Firenze, tutta la Toscana; quel di Fermo, 
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tutte le città del ducato di Spoleto; quel di Ve- 
rona , Mantova e Trento ; quei di Vicenza , Pado- 
va , Treviso, Feltre, Ceneda, ed Asolo; le altre 
città concorrer doveano a Cividal del Friuli. Ed 
ecco così nuove università ben chiaramente da 
Lotario stabilite nel regno d’Italia ; onde conse- 
gue, che questo paese va debitore della prima fon- 
dazione delle sue università a due Re di Francia, 
a Carlomagno, cioè, e a Lotario. 

Questo editto di Lotario ,• come osserva benis- 
simo il Tiraboschi , diede probabilmente moto 
ad un canone del Concilio tenuto poco tempo do- 
po in Roma sotto il pontificato di Eugenio II. 
Non volendo, secondo ogni apparenza , i padri di 
quel Concilio restarsi indietro a ciò che il Re di 
Francia fatto avea per istruzione de’popoli, de- 
cretarono che esser dovessero in ogni diocesi pro- 
fessori destinati ad insegnar con impegno non 
solo la teologìa , ma eziandio le belle lettere e le 
belle arti , sotto la qual denominazione compren- 
deansi allora tutti quanti i rami dell’umano sa- 
pere. In cotal guisa F autorità civile e la ecclesia- 
stica, a ni mata dall’esempio di Carlomagno, gareg- 
giavano ad aprire per ogni dove abbondanti eco- 
mode sorgenti d’universale istruzione; che se le 
sciagure de’ tempi non permisero di raccorre da 
tali benefiche istituzioni tutto il frutto che doves- 
si aspettarne, esser non dobbiam per questo inen 
grati ad sovrani e ai prelati che ne concepiron 
l’idea , e fecero tutto qnello che da essi potea di- 
pendere per metterla ad esecuzione . 

Non era punto da dubitarsi che un principe 
come Carlomagno, gli alti concepimenti del qua- 
le tutte quante le parti abbracciavano della pub- 
blica amministrazione, nou portasse con tutta 
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quell’attenzione e perspicacia , di cui era capa- 
ce, le sue vedute sulla legislazione che vigeva al- 
lora in Italia . Videsi per tanto, pochi mesi dopo 
la sua incoronazione, recarsi a Pavia, e convo- 
carvi un’ assemblea composta non solo della no- 
biltà , de’magistrati, e de’ giudici , come da’ Lon- 
gobardi praticavasi, ma eziandio, secondo l’uso 
francese, degli ecclesiastici, Vescovi, cioè, Ab- 
bati , ed altri prelati . Quanto al popolo , non eb- 
be egli rappresentanza alcuna in questa assem- 
blea, essendo esso pure un costume di Francia, 
ove il terzo stato ancor non aveva a quest’ epoca 
veruna esistenza politica . Là promulgò egli i 
suoi famosi Capitolari , i quali, geueralmeute par- 
lando, altro non sono che un codice civile rifor- 
mato. Permise però -ai Romani e ai Longobardi 
1’ osservanza delle respettive lor leggi , e diedesi 
altresì ogni premura per far prosperare la roma- 
na giurisprudenza, la quale non cercavasi allora 
nei libri di Giustiniano, conosciuti appena a quel- 
l’ epoca in Occidente, ove non aveano per con- 
seguenza veruua autorità; ma consisteva soltanto 
nel codice Teodosiano, e nel compendio di esso, 
compilato da Alarico. Non fu dato a Carloma- 
gno di trovare , come gli trovò Giustiniano, giu- 
reconsulti capaci di secondarlo nelle sue intenzio- 
ni; tuttavolta fece correggere, meglio che si po- 
tè , il compendio d' Alarico, di cui servivansi i 
tribunali per la decisione delle cause civili . 

Scorgesi da ciò , che nulla cangiò Carlornagno 
nella politica organizzazion del paese, e che tut- 
ti i suoi miglioramenti al civile diritto limita- 
ronsi . Continuarono duchi , conti , e marchesi 
nel godimento pacifico de’ lor privilegj; il popo- 
lo rimase egli pure com’era , vale a dire in islatQ 
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di perfetta nullità , nè venne ad acquistare veru- 
na guarentìa di più. Seguitavano bensì le leggi 
romane, longobarde e caroline a regolare il drit- 
to civile , e a decider le liti tra gl’individui del po- 
polo , ma l’ineguaglianza tra essi e i capi feuda- 
li sussistè sempre colla forza medesima, ed in un 
modo del pari odioso e ributtante; parea , che tan- 
to le terre quanto gli uomini abbandonali fosse- 
ro in preda al mostro della feudalità, ed era be- 
ne allora il caso di dire, altro non essere il popo- 
lo che una materia J'aticante e taglieggia bile La 
schiavitù e la servitù insieme tra lor mescola- 
vansi , la prima non essendo per auco abolita, e 
facendo sentir la seconda i suoi rigori a quelle 
persone n^edesime che a tenore delle leggi roma- 
ne trovavausi in una libera condizione. Eranvi 
nell’ antica Roma patrizj, popolo, e schiavi; go- 
deano i patrizj certi diritti politici esclusivi, ma 
fuori di questo soggetti erano alla legge comune 
come i semplici individui del popolo, il quale 
esercitava parimente certi politici dritti chea lui 
esclusivamente appartenevano, ed era dalla leg- 
ge civile protetto al par dei patrizj . Non avea 
lo schiavo diritto alcuno politico, uè civile, e tro- 
vavasi intieramente in balia del padrone. Sot- 
to i Re longobardi , ed ancor più sotto i Re fran- 
cesi , i patrizj più non aveano diritti illusorj : i 
lor privilegj ruppero 1’ equilibrio per fin nella 
legge civile; e mentre il popolo non godea più 
che in qualche parte la protezione di questa leg- 
ge, gli schiavi, continuavano a rimanere annessi 
al servizio delle persone, i servi attaccati furono 
a quel della gleba j tutto in somma divenne con- 
fusione, ingiustizia, oppressione. Qual giudizio 
può dunque formarsi d’un secolo, in cui non pa- 
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ghi i potenti di obbligar forzatamente i lor simi- 
li al loro personale servizio, esercitavano pure il 
dritto barbaro di trattar gli uomini , come bru- 
ti, attaccandoli al suolo feudale insieme colla mi- 
sera lor discendenza? Una porzione del popolo 
era tenuta a pagare con serv izj delia persona , 
non solo il personale suo debito , ma quello al- 
tresì da cui i capi feudali trovato aveano il mez- 
zo di farsi esentare . Io non credo che nulla im- 
maginar si possa di più assurdo e più disonoran- 
te per l’umanità. Vantisi pure la gloria degli 
antenati, le luminose lor geste nella guerra, i 
servigj lor nella pace, le grandi cariche sostenu- 
te in corte, nella magistratura, nel campo; ciò 
in se stesso è giusto non solo, ma utile eziandio 
alla società , perocché le virtù di famiglia sono 
un possente stimolo per rinnovarne gli esempli; 
ma che un titol si tragga di vanità dall’avere 
oppresso ed avvilito il suo simile, questo è ciò 
che un uom ragionevole non saprà comprender 
giammai . Carlomagno nato in un secolo tutto 
feudale, vale a dire in un secolo, in cui tutto 
era infeudato , beni e persone , uomo ei non era 
da toglier di mezzo tutte queste mostruosità. 
Pieno continuamente de' vasti suoi militari pro- 
getti , intento a rassodar sempre più la sua po- 
tenza e a procurarsi l’ affezione del Clero, di cui 
credeva aver di bisogno, come potea egli rivol- 
ger le sue mire a sollevar l’ umanità, moderan- 
do il regime feudale? Quanto al Clero secolare e 
regolare, sebbene venisse da lui la schiavitù con- 
dannata, approvava però la servitù , e benissimo 
sapea giovarsene; imperocché divenuto proprie- 
tario di vasti dominj , assai comodo gli era il te- 
nere sotto l’assoluta dipendenza una quantità di 
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coltivatori senza esser costretto ad andarli a cer- 
car da lontano, e a pagarli. 

Tale fu lo stato de’ popoli d’Italia sotto Carlo- 
magno; tale fu l’ effetto della misura che infeu- 
dato avea il paese; condizion deplorabile che ven- 
ne a rendersi eziandio più gravosa a cagion delle 
guerre; poiché avendo i sovrani sempre gran bi- 
sogno di denaro e di truppe , nè potendo , per ot- 
tener l’uno e le altre, rivolgersi, come difatto 
facevano, se non che ai capi feudali, erano per 
conseguenza necessitati ad aver per essi i mag- 
giori riguardi , ed a chiuder gli occhi su tutti gli 
atti arbitrarj che commetteano . in cotal gui- 
sa una legislazione fondata di natura sua sopra 
un sistema di privilegj , aggravavasi ancor più, 
e sempre più intollerabile diveniva per gli a- 
busi arbitrarj che di giorno in giorno introdu- 
ceanvisi . 

V’era stato tra l’Imperatore e il Pontefice un 
mutuo scambio di benefizj e di riconoscenza ; era 
quindi ben naturale che tanto l’uno, quanto l’al- 
tro cercasse di profittare per proprio interesse di 
queste benevole disposizioni . Due cose molto 
importanti qui si riscontrano; la prima, che Car- 
lomagno cercava sempre d’ aumentare li poter 
suo sopra il Papa nel tempo stesso che arricchi- 
va la Chiesa ; la seconda , che il Papa accettava i 
donativi di quell’ Imperatore, dando la sua a- 
cquiescenza a condizioni che avrebbe egli in al- 
tra circostanza rigettate. 

Ma non contento Carlomagno d’ avere arric- 
chito la chiesa di Roma , ricolmò di beni altresì 
le altre chiese ed. un gran numero di monasterj ; 
andò anche più oltre , e sull’ esempio de’ duchi di 
Benevento, i quali ceduto aveano in feudo terre 
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e castelli a de’ monasteri , e segnatamente a quel- 
lo di Monte-Cassino, donò ad essi delle baronìe, 
delle contèe, de’grandi e ricchi feudi, e divenir 
feceli signori temporali deTuoghi ov’ eglino pos- 
sedeano Benefizj , accoppiando così alla spiritual 
dignità la temporale, come accessoria e dipen- 
dente da quella . Dava ei l’ investitura per mezzo 
dell" anello e del pastorale (i), ricevendo il giu- 
ramento di fedeltà da coloro ai quali facea tali 
graziose concessioni , e cine per conseguenza ob- 
bligavansi a diversi doveri, a quello eziandio del 
servizio militare, come tutti gli altri vassalli del 
regno . Siccome i beni annessi ai feudi ecclesia- 
stici mai ritornar non poteano alla corona, esi- 
gevasi da essi il diritto del quìndennio , dirit- 
to, al quale i feudi secolari uon andavan sog- 
getti . 

Seguiteremo ora il discorso colle parole d’un 
famoso storico, onde sia narrato più estesamente 
T accrescimento della dignità o potenza tempo- 
rale ne’ Prelati della Chiesa : « Carlo accrebbe 
« l’autorità de’ Vescovi in ciò che riguarda la lo- 
ft ro giurisdizione, e particolarmente quella del 
« Papa ; concedendo ad essi il territorio e il dirit- 
ti to della carcere ( jus carceris ), di cui per lo 
« avanti mai non avean goduto. Gli altri princi- 
« pi diedero i diritti medesimi ai vescovi de’loro 


(i) Rispetto a quanto asserisce qui 1 ' Autore si potrà os- 
servare , che non si trova presso tilcuno scrittore di quel 
tempo neppure un cenno dell’investitura per metro del- 
l’anello e del pastorale , ariti si cercherebbe invano negl’i- 
storici documenti contemporanei il solo nome d’investitura 
nell’ indicato sentimento. Si posson vedere a questo pro- 
posito il Baronio e io Sfondano all’anno 774.- 
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« stati . Carlo ordinò di più nei Capitolari che uè 
« i cherici , nè i monaci , nè le monache potreb- 
« bero essere accusati d’ avanti al tribunal secola- 
(( re, ma soltanto avanti al vescovo; e che nelle 
« cause civili potrebbero pur domandare d’ esser 
« giudicati dal tribunal vescovile. Un tal privi- 
« legio fu lor confermato in seguito dall’ Impera- 
le tor Federigo per ogni sorta di cause, si civili 
« che criminali; e la sua costituzione inserita fu 
» nel codice giustinianèo, dimodoché è divenuta 
k essa una regola comuue . 

« Da tal miscuglio delle due potestà comuni- 
« cate reciprocamente ai principi della terra ed 
« ai prelati della Chiesa, origine ebbero i mo- 
« struosi disordini che reso hanno questo secolo 
« e i seguenti sì degni di compassione . Si videro 
« vescovi ed altri più distinti prelati frequentar 
« le corti de’ principi, entrar ne’loro consigli, e 
« come vassalli levare e condurre truppe alla guer- 
« ra, mischiarsi nel governo e negl’ intrighi del- 
« lo stalo; e da una sì indecente unione resultò 
« che vescovi disgustati delle spirituali incum- 
« benze, abbandonaronsi senza riserva alle occu- 
« paziotii secolaresche ». 

Dalla concessione de’ feudi alle persone eccle- 
siastiche nacque pure un altro abuso gravissimo, 
ed è che si videro molti vescovi , abbati e priori 
divenir temporali signori di città, di villaggi e 
di diversi altri luoghi, ove situati erano i lor Be- 
nefizj, e farvi esercitare in lor nome, e come si 
gnori secolari, ogni sorta di civile e criminale 
giustizia, mentre il render giustizia è certamen- 
te un dritto del temporale sovrano. 

Veduto abbiamo fin qui le eondiscendenze del- 
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T Imperatore Terso i Papi e il Clero, vedremo 
ora a quali condizioni i Papi, e con essi iq gene- 
rale tutto il Clero , si sottomisero per compiacere 
T Imperatore . Prima che perdesser Roma e l’e- 
sarcato di Ravenna, gli Augusti d’Oriente goduto 
aveano il dritto di dare, o di negare la loro ap- 
provazione alla nomina de’ romani Pontefici, nè 
poteva alcun Papa ricever l’ ordinazione e la con- 
sacrazione senza il consenso e la permissione dei 
medesimi . Dopo che i Greci furono cacciati dal- 
l’ alta Italia , che Roma ebbe scosso il giogo , e 
che i Papi furono dai Romani riconosciuti, se 
non per sovrani , almeno per capi, questo impe- 
riale diritto caduto era in disuso; ma nulla ricu- 
cusar potea il Pontefice a Carlomagno, vincitor 
del mondo e benefattore della santa Sede. Dal 
canto suo geloso era non poco quel monarca di 
far rivivere una prerogativa che si gran lustro ag- 
giungeva alla sua possanza, nè piaciuto sarebbe- 
gli che alla corona sua venisse a mancare uno dei 
più bei giojelli che ornato avessero quella degli 
Imperatori d’Oriente. Un odio ancora non ben 
palese, ma intenso, esisteva già da qualche tem- 
po tra la greca e la latina Chiesa ; i Papi non era- 
no senza qualche inquietudine per parte dfi’ gre- 
ci Imperatori, temendo sempre che questi, ove 
le circostanze si mostrassero loro più favorevoli, 
non pretendessero di rivendicar il diritto di con- 
ferma ; per lo che conferendo un tal diritto agli 
Imperatori d’Occidente, lusingavansi di togliere 
a quelli d’Oriente ogni speranza di giunger mai 
ad ottener l’intento che in lor supponessi . 

Coerentemente a queste disposizioni reciproche 
spianata fu ogni difficoltà che incontrar poteva il 
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ristabilimento d’un ordin di cose tanto alla tem- 
poral potestà favorevole , e che cessato avea piut- 
tosto per le politiche circostanze d’Italia, che per 
una formai rinunzia degl'imperatori. Sonovi au- 
tori i quali alTermano, che tostochè Carlo ebbe 
vinto il Re Desiderio, il Pontefice Adriano convo- 
cò in Roma un Concilio, in cui fu conferita al 
monarca vittorioso la potestà d’ eleggere il Papa, 
e di disporre della santa Sede (i); sono altri di 
sentimento contrario: che che per altro ciò sia, se 


(i) Sebbene qui l’autore appalesi in qualche modo di 
non tener per fermo e certo quanto accenna , tuttavia con- 
verrà , a schiarimento d'ogni dubbio, cbe si avverta quanto 
appresso col Baronio e con lo Spondano all’anno 774: 
« Quanto narra Sigberto in Chronico, cioè che Carloma- 
gno , presa Pavia , ritornasse a Roma , e che in un Concilio 
di cento cinquantatrè vescovi e abati celebrato da Papa 
Adriano fossegli dato il diritto di eleggere il Romano 
Pontefice, e di dar le investiture agli arcivescovi e vescovi 
per tutte le provincie , siccome fu da lui scritto dopo tre* 
cento trentott’anni , cioè nell’anno un, senza che se ne 
trovi fatta parola alcuna da scrittori di tempo anteriore a 
quello, neppure da coloro che scrissero con ogni diligenza 
la vita di Carlo, o le cose da esso operate in ciascun anuo, e 
tutti i Concili tenuti allora, con ogni diritto credesi essere 
stata adornata una tale impostura nel predetto anno 1112 
a favore dello scismatico imperatore Arrigo, le cui parti 
favoriva Sigberto a tutto suo potere. Inoltre che dopo 
d’aver preso Pavia non andasse Carlo a Roma, ma tornas- 
se velocemente in Francia per prepacarsi olla guerra con- 
tro i Sassoni ribelli , lo affermano tutti gli scrittori. Anzi 
Eginardo segretario e biografo di Carlo, a’cui fianchi 
egli stette sempre, «lice espressamente essersi portato quel 
Principe a Roma quattro volte solamente , indicandone 
anco i tempi , le occasioni , ed i motivi n . Dunque la quinta 
sua gita alla città de’sette colli fu immaginata dall’allega- 
to monaco Cronista . 
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vero non è che quel Concilio conferita abbia a 
Carlo espressamente la facoltà mentovata , è in- 
dubitabile che egli difatto esercitoli , e che di- 
spose a sua volontà della santa Sede, di consenso 
de’ Papi medesimi, i quali mostrar vollero in ciò 
la lor gratitudine ad un principe, a cui erano de- 
bitori di tanti e sì segnalati beneficj . 

Carlo ordinò doversi procedere alla eleziou del 
Pontefice nel modo stesso che praticavasi, allor- 
ché Roma trovavasi sotto la dominazione degl’Ira- 
peratori d’Oriente, e che in conseguenza il Clero 
ed il popolo, fatta la elezione, ne manderebbero 
all’Imperatore il decreto, affinchè qualora fosse 
da lui approvato, potesse procedersi alla consa- 
crazione dell’eletto. Lodovico e Lotario imme- 
diati successori di Carlomagno si mantennero in 
possesso d’un tale diritto. Talvolta per altro i Pa- 
pi eletti dal Clero e dal popolo di Roma si fecero 
consacrare senza aspettar la conferma dell’Impe- 
ratore , conforme accadde relativamente a Pa- 


squale , il quale però spedì incontinente all’ Im- 
perato!’ Lodovico una deputazione per fargli le 
scuse, allegando non aver potuto operare altri- 
menti di ciò che avea fatto, per esservi stato co- 
stretto forzatamente dal popolo. Solamente dopo 
che i discendenti di Carlomagno cessarono di re- 
gnare in Italia, il Pontefice Adriano fece, l’anno 
884, un decreto con cui stabilì che la consacra- 
zione del Papa sariasi fatta senza dimandarne 


l’assenso all’Imperatore. 

Resulta da tutto ciò che fin qui riferito abbia- 
mo, che gl’imperatori di schiatta francese gode- 
rono costantemente, come i greci Imperatori, del 
diritto di confermar l’ elezione de' sommi Ponte- 


Digitized by Google 



LE’POPOLI ITALIANI 1 1 3 

•fisi; cosicché, se nella incoronazione di Carlo vi- 
desi la religione consacrare per le maui del pri- 
mo di lei ministro la elezione d’ un sovrano tem- 
porale , si vide parimente , nell’ approvazione 
che ricercavasi ed aspettayasi da questo princi- 
pe, questo medesimo temperai sovrano dar la 
sua sanzione alla nomina d’ un sovrano spiri- 
tuale. 

.La elezion di Pasquale, che presentata avea 
una insolita particolarità, qual’ era quella d’ un 
Papa consacrato prima dell’approvazione impe- 
riale, presentò pure un’altra particolarità anco 
più rimarchevole ed importante, perchè servi, 
nel progresso de’ tempi , di regola costante quan- 
to al modo d’eleggere i romani Pontefici . Il po- 
polo di Roma avea sempre fino allora presa parte 
a tale elezione unitamente al clero; ora in quella 
di Pasquale differentemente si praticò. Escluso 
ne fu il popolo, e gli ecclesiastici capi delle prin- 
cipali chiese di Roma furono soli ammessi a dar 
voto; laonde a poco per volta ciò che era stato fat- 
to fuori dell’ordinario metodo, passò in diritto, e 
questi capi ecclesiastici, che noi chiameremmo 
oggidì Patrochi, entrati una volta in possesso di sì. 
considerabile prerogativa , e considerandosi per- 
ciò come i principali cardini della Chiesa, il tito- 
lo assunsero di Cardinali (i). Questa denomi- 


(i) Il titolo di cardinale era, all’epoca di Carlomagno , 
un titolo già antico nella Chiesa, e conosciuto fino dai pri- 
mi secoli di essa , Si chiamarono cardinali i vescovi , i sacer- 
doti e i diaconi addetti e come incardinati al costante « 
special servizio di una data chiesa , a differenza di quelli 
che non servivan in alcuna , se non provvisoriamente , di 
passaggio, o pur commissione. Anche le principali chiese 
di Roma , aveano per cosegaenza L lot sacerdoti cardina- 

T. II. 8 
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nazione è loro rimasta, e quantunque ai dì no- 
stri più non esercitino le funzioni di parrochi , 
ha conservato ciascun d’essi il titolo d’ una di 
quelle antiche parrocchie di Roma . 

Poco dopo l’epoca di cui qui si ragiona nacque 
parimente l’usanza anche oggigiorno vigente, 
per cui il Papa dopo la sua elezione prende un 
nome pontificale differente da quello del suo bat- 
tesimo. Caduta essendo la scelta sopra un perso- 
naggio, il nome del quale richiamava una idea 
non affatto piacevole , prese Invece quello di Ser- 
gio, e quindi in poi il cangiamento di nome di- 
venne come di regola . 

I diritti di Carlomagno e degl’ immediati suc- 
cessori di lui non limitaronsi soltanto alla elezion 
dei Pontefici, ma si estesero altresì alla facoltà 
di mischiarsi nella polizia ecclesiastica . Preuden- 
dosi quell’ Imperatore una parlieolar cura , per 
mezzo de’suoi Capitolari, di dar delle regole alle 
chiese d’ Occidente, convocò di sua propria au- 
torità alcuni sinodi, ne’ quali fece intervenire 


•ti, qnal denorninàzione risale , come dicemmo-, ad un'epo- 
ca assai lontana da quella che le assegna il Sig. Botta, e 
trae la sua origine da una circostanza hcn diversa da quel- 
la da esso indicata . Questa ed altre simili , per lo meno ine- 
satte , asserzioni iu fatto di storia ecclesiastica , che non di 
rado s’ incontrano nella presente Opera, per molti altri lati 
stimabilissima, non saprehbcsi immaginare come sfuggite 
siano all’egregio suo Autore, sì ben fornito com’ei si mo- 
stra anco di sacra erudizione, e che si piace di dissertare 
sulle cose ecclesiastiche forse più frequentemente e più a 
lungo di quello che piaccia ad ogni lettore, e di quel che 
convengo all’indole dei suo lavoro. Non sarehh’ egli qu«v 
sto un lavoro fatto un poco troppo in fretta? Non è. d’ora 
per verità che osato abbiamo concepire un tal sospetto. 
( Nota del T. ) 
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non tanto i prelati della Chiesa , quanto ancora i 
baroni secolari, provocando in essi opportuni re- 
golamenti sulle entrate delle chiese e sulla lor di- 
sciplina. Promulgò poi diverse leggi sulla distri- 
buzione di tali entrate, su i beni dalle chiese pos- 
seduti , come pure sulle decime, e rimise in vi- 
gore alcuni antichi canoni che andati erano in di 
menticanza . 

Dopo che Carlo fu eletto Imperatore, attribuis- 
si anche maggiori diritti sulle cose di Chiesa , 
quanto alla elezione e ordinazione de’ vescovi ; 
nulla peraltro egli intraprese su tal proposito, a 
che i Papi non dessero volontariamente il loro 
assenso. Rese cosi al popolo ed al clero la facoltà 
d’eleggere i vescovi , prescrivendo però con di- 
verse leggi in qual maniera dovesse ciò eseguirsi. 
Volle che fosser eglino obbligati a scegliere un 
soggetto della respettiva chiesa, o almeno della 
stessa diocesi, e che i monaci prendessero pari- 
mente il nuovo abbate dall’ istesso lor corpo.. 
Parve allora comunemente riconosciuto che do- 
poché un vescovo o un abbate fosse stato eletto , 
eravi l’obbligo di presentarlo all'Imperatore, il 
quale qualora ne approvasse la elezione, dava ad 
esso l’investitura per mezzo del pastorale e del- 
l’anello , e che in seguito sarebbe stato consacrato 
dai vescovi più vicini. Ebbe quindi origine il sì 
famoso diritto d’investitura , cagione funestissi- 
ma di tanti litigj tra i Papi e gl’ Imperatori . 

Non si può a meno d’osservare nella condotta 
di Carlomagno, relativamente al clero, qualche 
contradizione; imperciocché scorgesi da una par- 
te il progetto in esso di tener la Chiesa iu una spe- 
cie di dipendenza, al che mirar sembrava il di- 
ritto d’approvazione sulla nomina de’ Papi e dei 
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Vescovi, l’obbligo imposto al clero, al popolo e 
ai monaci di scegliere i vescovi e gli abbati in 
certi determinati limiti, e lilialmente la facoltà 
ch’egli esercitava di concorrere unitamente ai si- 
gnori ed al clero alla formazione degli ecclesiasti- 
ci regolamenti. Ma qualora si volga lo sguardo 
verso altre misure da questo Imperatore adot- 
tate, siamo portati a credere essere stala sua in- 
tenzione di rendere il clero sempre più dalla co- 
rona indipendente. La dotazione con cui arric- 
cili la sede pontificia ; le sue liberalità , per non 
dire prodigalità, in favore de’ monasterj ; i pri- 
vilegi ad essi, coni’ anche ai vescovi, elargiti, 
privilegi che li sottraeano all’ impero della leg- 
ge comune; la giurisdizione, di cui l’ investì, di 
giudicare certi affari temporali, tendeano evi- 
dentemente a collocar gli ecclesiastici in uno sta- 
to più o meno completo d’indipendenza relati- 
vamente alla temperai potestà. Facile è infatti 
il vedere qual libertà d’azione aver doveano co- 
loro, che in grazia delle proprie ricchezze non 
solamente trova vansi al coperto d’ogni bisogno, 
ma iu istato eziandio di fare grandissime largi- 
tà , lo che mancar non poteva di procurar loro 
una considerabile clientela ; oltredichè il gran nu- 
mero de’ servi attaccati alle vaste lor possessioni, 
il diritto di levar soldati , di condurli eglino stes- 
si alla guerra, di fabbricar fortezze, d’ammi- 
nistrar la giustizia, davano l’apparenza ai vesco- 
vi e agli abbati di tanti piccoli sovrani. Era im- 

f >ossibile che con sì potenti mezzi di mantener 
'indipendenza, non germogliasse in loro il de- 
siderio di conseguirla ; e tal desiderio effettiva- 
mente vi germogliò , dimodoché la cooperazio- 
ue, o la resistenza della gente di Chiesa alle mi* 
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re de’ principi, produssero avvenimenti di som- 
ma importanza in tutta 1’ estensione della cri- 
stianità, e particolarmente in Italia. Una lotta 
acerbissima venne ben disgraziatamente a sta- 
bil irsi tra le due potestà , e bisognovvi del tem- 

{ ►o ed una lunga serie di calamità per riconci- 
iarle tra loro, per sottrarre a ciascuna ciò che es- 
sa avea sull’altra usurpato, e per farle rientrare 
ambedue nella sfera delie funzioni che sono loro 
attribuite dalla natura delle cose, e dai precetti 
dell’ Evangelo. 

L’impero di Carlomagno non fu di lunga du- 
rata , come quello che portava in se stesso germi 
certi ed infallibili di sua distruzione. Entriamo 
un momento in questa discussione, e faccia m ve- 
dere per qual motivo l’Impero d’Occidente pri- 
ma del suo. annientamento operato da Odoacre, 
non ostante le guerre civili , le usurpazioni e l’in- 
credibil depravazion del costume che avea domi- 
nato a quell’epoca, durato avea quattro secoli, 
mentre quello di Carlomagno contar potè appena 
un secolo d'esistenza. Alla prima epoca era l’au- 
torità sovrana più assoluta, e più libero il popo- 
lo; e quantunque una tal proposizione abbia anzi 
che no, l’aria d’un paradosso, se ne ravviserà 
facilmente la verità, ove riflettasi che non eranvi 
allora altri intermedii tra gl’imperatori e i Co- 
muni che i consolari, i correttori e i presidi, tut- 
te autorità di semplice vigilanza . Conservavano 
le leggi municipali tuttodì loro vigore, e fuori 
de’ tributi in uomini e in danaro, che ogni Co- 
mune era obbligato di pagare allo stato, tutto il 
rimanente rilasciato era alle leggi , ai regolamen- 
ti ed agli usi de’municipj . Il regime e le libertà 
municipali tanto più forthìcavausi, in quanto che 
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gl’imperatori continuamente occupati delle in- 
terne ed esterne guerre, badar non poteano ad 
aggravare il giogo dei popoli. Soldati e danaro, 
ecco tutto quello che dimandavano. Che poi tal 
città come tal’ altra si governasse , ovvero con 
differenti leggi o statuti, era per essi un affare 
d’assai lieve momento; il perchè le libertà mu- 
nicipali, che fatto aveano il principal nerbo ili I- 
talia della romana repubblica , sostennero ezian- 
dio lungo tempo l’ Impero nella sua decadenza . 
L’ uniformità delle leggi su tutta la superficie 
dello stato, e la conceutraziou del poter nella 
metropoli non erano in veruna guisa un princi- 
pio politico presso gl' Italiani de’ primi secoli 
dell’ Impero; nel che eravi al tempo stesso un 
vantaggio pel sovrauo e pei popoli; per quello , 
perchè non avea da temere che ad insorger venis- 
se contro la sua potenza un poter civile di grande 
entità ; per questi , perchè una volta che pagato 
aveàno il debito loro allo stato, poteano vivere 
come più e meglio loro piaceva . 

Le cose cangiarono intieramente d'aspetto al- 
l’epoca della dominazione de’ Longobardi . Dive- 
nuti questi stranieri padroni dell’Italia, pianta- 
rono le prime colonne dell’ edilìzio feudale con 
l’ istituzione de’ duchi , istituzione funestissima 
alla libertà de' Comuni. Più non ri^uardaronsi i 
duchi, come tanti correttori , come semplici im- 
piegati del sovrauo, ma levaron più alto le lor 
pretensioni, e sovrani essi pur si credettero. Ve- 
ro è che i Re Longobardi , quelli almeno che do- 
tati d’ un gran carattere regger sapeano lo scettro 
con mano ferma e robusta, sapeano pur anco 
contener que’duchi dentro certi limiti, ed impe- 
divano le usurpazioni eccessive sulla municipale 
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autorità ; se non che -lo scopo della istituzione 
medesima lendea mani festa mente, a questa sorte 
d usurpazioni, onde non mancarono d’aver luo- 
go effettivamente quando occupalo fu il trono da 
principi deboli, o quando le guerre distolsero la 
loro attenzione dalla condotta de’ duchi. Le usur- 
pazioni per abuso di potenza effettuale, passaro- 
no poscia in costume, ed ottennero infine la san- 
zione del tempo . Appoco appoco abituaronsi i 
sov rani a trattar coi dm hi per gli affari riguar- 
dagli le respetti ve provincie: più non vedeano i 
popoli, più non vedeano i Comuni, ed altro più 
non vedeano che i duchi; d onde nacque che il 
poter municipale affatto s’eslinse, lutto dipendè 
dalla volontà del sovrano, e dai capricci (rogiti 
feudatario . Più non vi era in tal sistema fuorché 
un sovrano, de capi feudali , degl’individui, men- 
tre eravi per lo innanzi un sovrano, degl'impie- 
gati a volontà di lui revocabili, e delle comuni- 
tà, i privilegj delle quali formavano una certa guu- 
renlia alla lor libertà . Ammessi erano i ricorsi 
contro le ingiustizie de’ correttori e d’altri simi- 
li magistrati, la cui mobilità servia pure a ren- 
derli più riservali; ma totalmente in balia del 
capo feudale trov arousi gl' individui , allorché 
l’autorità municipale o all'atto distrutta , o consi- 
derabilmente diminuita , più uon esislea poter 
veruno capace di mantenerli in possesso de’ loro 
diritti. Avvenne anche di peggio, allorquando 
nel decorso de’ tempi usurparono i duchi la po- 
testà giudiciaria, nominando essi gli uiliciali di 
giustizia , o rendendo giustizia eglino stessi . Più 
allora non vi fu popolo, o per dir meglio, più il 
popolo non fu che una mandra di schiavi che la- 
sciavansi vivere, perchè se ne avea bisogno per 
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vivere. Aboliti furono i Comuni; tutta l’attenzion 
del sovrano era volta ai capi feudali , ai quali ia 
ogni circostanza indrizzavasi , alla lor discrezio- 
ne abbandonando il restante dalla nazione; e pur- 
ché a lui giurassero fedeltà ed omaggio, e che ne 
ritirasse uomini e danaro , ei punto non davasi ca- 
rico di ciò che essi far poteano in pregiudizio dei 
popolo . 

Questo spaventevol disordine s' accrebbe* an- 
cor più quando i Re francesi introdussero conti e 
marchesi in Italia. Avea Carlomagno un bel dire 
ch’ei lasciava gl’italiani e i Longobardi padroni 
affatto di seguire le respettive leggi; ma l’intro- 
duzione de’priviiegj feudali rendea tal dichiara- 
zione quasi interamente illusoria. Un Longobar- 
do litigando nel foro contro un altro Longobardo, 
ovvero un Romano contro un altro Romano, po- 
tei forse rivendicar bensì a tenor del dritto e del 
giusto qualche meschino mobile, o qualche pic- 
colo pezzo di terra, ma era obbligato a supplire 
a tutte le esigenze dei feudali diritti, ed anco a 
tutti i capricci del feudatario. Niuna giustizia 
per lui quando il suo interesse in opposizion ri- 
trova vasi cou quel del Signore ; e certo uon sa- 
rebbero stati i giudici nominati da quest’ultimo 
quelli che resa gli avrebbero la dovuta giustizia . 

Non v’è cosa che tanto atta sia ad urtare il po- 
polo quanto la violazione, o la perdita de’ munici- 
pali diritti, perchè sono quelli che più da vicino 
il riguardano , e perchè ognuno tiene su quelli 
continuamente aperti gli occhi . Si giudichi adun- 
que di qual occhio gl’italiani ei Longobardi mi- 
rar doveano i nuovi padroni , venuti per rovescia- 
re, coll’ introduzione delle nuove leggi feudali, 
non più di provincia in provincia , come a tempo 
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de’ Longobardi, ma quasi in ogni Comune, tut- 
ta la municipale legislazione. 1 conti e i marche- 
si ben più odiosi eran dei du6hi, come assai, più 
moltiplicali ed itivesliti d’ un maggior numero 
di privilegj. 1 duchi non aveano toccato, per dir 
così , che la sola superficie del corpo sociale, ma 
i conti e i marchesi portalo aveano la perturba- 
zione iusino al fondo delle più vitali e più sensi' 
live parti . 

Da lutto quello che fin qui riferito abbiamo, 
ed ancor più dalla esclusione dei deputali del ter- 
zo stato dalle generali assemblee resultò che i 
Carolingi non faceano verun conto del popolo, e 
che ogni loro studio, ogni lor cura diretta era al- 
la nobiltà éd al clero . Indi pur ne consegue che 
la signorìa loro esser dovea detestata in Italia, 
come infatti lo fu; per la qual cosa è verisimile 
che Carlomagno non avria potuto fondarvi la pro- 
pria possanza, se un’ aureola immensa di gloria 
abbagliato non avesse i suoi contemporanei , e 
rivestita di una ingannevol luce la vera natura 
del suo governo . 

Un morbo esiziale intrinseco rodeva eziandio 
la potenza de’ Carolingi . Sembra che a quell’epo- 
ca prevalsa fosse generalmente l’usanza, che il 
sovrano regnante dividesse, essendo ancor vivo, 
i suoi stati tra i suoi figliuoli, assegnandone a cia- 
scuno una parte, e riservando a sè il governo di- 
retto d’ un’ altra parte simile. Era altresì passato 
in uso che il padre designasse uno de’proprj fi- 
gli , come erede della sua potenza , nè questo era 
sempre il primogenito; conciossiachè il dritto di 
successione nella famiglia medesima non era re- 
golato in modo fisso e invariabile, come nelle 
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moderne famiglie, e faceasi iti tal proposito al- 
r usanza turca e persiana. 

Inconvenienti gravissimi risultavano continua- 
mente da una simil legislazione ; la guerra civile 
desolava quasi sempre il paese ad ogni successio- 
ne, ben raro essendo che tutti i figli del medesi- 
mo padre si trovasser coutenti della parte loro: 
ciascun d’essi ambiva assai spesso di prender per 
sè tutta quanta la paterna eredità; i cortigiani, 
le dotine vi preudean partito, inasprivansi gli odj 
fraterni , soffogate dall’ambizione taceano le voci 
del sangue, mentre interminabili guerre fratrici- 
de il seti della patria laceravano. Rimaneane scos- 
so orribilmente lo stato, la potenza andava in 
perdizione, e gli stranieri a stabilir venivano il 
dominio loro sulle rovine d' un edilizio, che i 
suoi propfj abitatori sfòrzavansi d’abbattere col- 
le stesse lor mani Accadeva eziandio che i figli 
associali alta potestà suprema dei padri, avidi 
di comandare, impazienti d’attendere, levava- 
no, bandiera di rivolta, e faceano ogni sforzo per 
usurpare il trono a colui che data avea loro .la 
vita. , • ; 

Tale era -lo stalq della dinastia carolingia . Car- 
lomagno solo culla possanza della sua mente, e 
coll’ascendente della sua gloria , capace era di 
sostenerlo; ma dopo di lui , le cause da nui testé 
accennate produr doveauo i loro effetti . Dopo la 
morte di Ini, fratricide e parricide guerre per ogni 
dove s’ accesero, la, discordia lacerò la Francia, 
.la Germania ,e l’Italia; ed una potenza, che.al- 
tro fóndamente uun .avea fuorché un grand’.uo • 
uio, venne sospinta ben presto ad una irrepara- 
bil rovina. 

Sommamente complicali trovuronsi gl’ inleres- 
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si d’Italia; un sovrano che dimorava in paese 
straniero, e mandava figliuoli senza esperieuza a 
governarla ; i Papi sempre intenti a sostenere e 
ad accrescer pur anco l’ influenza loro sì nello 
spirituale, che nel temporale ; la Francia che am- 
biva pel suo sovrano il titolo d’imperatore; l’I- 
talia che in forza delle sue antiche reminiscenze 
credessi aver lei sola il diritto di conferirlo, e il 
pretendeva per quello che in sen di lei risedea; 
un Imperator greco che conservava possessi im- 
portanti nell’Italia meridionale, e segnatamente 
la città di Napoli ; i duchi longobardi tuttora po- 
tenti come quelli di Benevento, di Spoleto, e del 
Friuli; i Veneziani, cui l’Europa attonita inco- 
minciava a veder comparir con onore sulla scena 
del mondo per l’ importanza del loro commer- 
cio: tulio questo veniva a stabilire un conflitto 
di potenza e d’ interessi , di cui era difficile il pre- 
vedere ben precisamente le conseguenze, ma che 
per certo annunziava avvenimenti e mutazioni 
di sommo rilievo» 

Per accrescere viemaggrormente la gravità del- 
le circostanze , e complicar sempre più gli af- 
fari d’ Italia , una nuova nazioue conquistatrice 
Comparve tutta ad un tratto sulle sue rive, ed 
erano i Saraceni . Venuti erano fino allora i con- 

3 uistatori dell’Italia dalle più remote Contrade 
ell’Asia , e dalle settentrionali regioni della Ger- 
mania ; i Saraceni piovvero in certa guisa dall’Af- 
frica . Noi vedremo questi diversi elementi d’a- 
zione urtarsi vicendevolmente tra loro, e pro- 
durre avvenimenti memorabili. Poco tempo do- 
po vidersi comparire i Normanni, partiti dalle 
rive del Baltico, conquistare una parie, della Fran- 
gia e della Italia , fondarvi una potenza che durò 
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per più secoli, e lasciar sul teatro delle loro con- 
quiste grandi e indestruttibili monumenti . 

Garlomagno, partendo d’Italia per tornarsene 
in Francia , vi avea lasciato, al governo del re- 
gno novellamente conquistato, il figlio di lui. 
Pipino, uscito appena dall'infanzia. Giunto appe- 
na questo Principe ad una, età che potea render- 
lo atto agli affari del regno, fu dalla morte rapi- 
to alla tenerezza del padre ed alle speranze dei 
sudditi, lasciando un figlio per nome Bernardo, 
che Carlomagno gli diede per successore . Era 
Bernardo tuttavia fanciullo, ed iucapace per con- 
seguenza di governare ; se non che ebbe la buona 
sorte di trovare due savj ministri nelle persone 
d’Adelardo, abbate di Gorbeja, e di suo fratello 
Wala ; cosicché sotto la loro amministrazione pro- 
cede il governo con fermezza e prudenza : gli odj 
nazionali incominciavano a mitigarsi, allorquan- 
do cessò di vivere Carlomagno. Lodovico di lui 
figlio , che noi chiamiamo il Pio, principe debo- 
le, e setnpre disposto a cedere alle insinuazio- 
ni di quelli che slavangli attorno, venne a suc- 
cedergli . Gelosi i cortigiani del credito di cui 
Adelardoe Wala godeauo, rappresentando al nuo- 
vo sovrano esser pericoloso ed anco poco onore- 
vole per lui il rilasciar l’ amministrazione del re- 
gno italico tra le mani di due uomini di. oscura 
nascita come quelli erano (i), gran pena non eb- 
bero ad ottener da lui l’ allontanamento de’ due 

(i) I due fratelli Adelardo e Wala non erano uomini 
d’ oscura nascita . Diseendeaoo essi da Carlo Martello, ed 
erano cugini di Carlomagno; quindi rappresentati veniano 
dai cortigiani -di Lodovico come per lui pericolosi , non già 
percliè erano d’oscura nascita, ma perchè erano d’ una na- 
scita troppo illustre. ( Nota del T. ) 
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consiglieri, i quali furon parimente cacciati ih e- 
silio. Queste colpo di stato dispiacque infinita* 
mente a Bernardo. A tal cagion di dispetto, al- 
tra se ne aggiunse anche di maggior importan- 
za . L’ Imperator Lodovico , adunato avendo i ba- 
roni, dichiarò Augusto Lotario suo primogeni- 
to, lo che volea dire che innalzavalo alla digni- 
tà imperiale, e che,* morto il padre, assunto egli 
avrebbe il titolo d’imperatore. Di siffatta di- 
chiarazione si tenne altamente offeso Bernardo, 
il quale nella sua qualità di Re d’ Italia crede- 
va aver diritto d’ereditare il titolo imperiale, 
sembrando a lui, che siccome la sede dell’Im- 

f >ero era necessariamente in Italia, così il trto- 
o d’ Imperatore appartener doveasi a chi regna- 
va in questo paese. Un germe di generai mal- 
contento covava segretamente in Francia; im- 
perocché le persone che più aveano goduto la 
confidenza e i favori di Carlo, trovandosi ne- 
glette e allontanate dal successore , formarono 
un potente partilo contro Lodovico , incapace , 
atteso il suo deboi carattere, di tenerli in rispet- 
to. Fu ordita finalmente una cospirazione, in 
cui prese parte Teodolfo vesravo d’ Orleans, e 
già note essendo le pessime disposizioni di Ber- 
nardo, pervennero facilmente i congiurati a far- 
lo risolvere a dichiararsi apertamente contro 
Io zio. Dopo un passo sì ardito, ebb’ egli la 
bonarietà di lasciarsi indurre dagli artifizj del- 
la Imperatrice Ermengarda , a recarsi in Fran- 
cia, con promessa d’un perfetto oblio del passa- 
to, e di un vantaggioso accomodamento. Lodo- 
vico, sul quale esercitava l’Imperatrice un impe- 
ro quasi assoluto, ricevette asprissimamente il 
nipote, il costrinse a rivelare i suoi complici, e 
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tradotto avendolo d’avanti ad un’ assemblea di 
baroni per èsser giudicato con tutto il rigore, fu 
da essa condannato alla morte. L’ Imperatore gli 
fece grazia della vita, ma imitando la barbara 
politica degl’ Imperatori d’Oriente, ordinò che 
fossergli cavati gli occhi ; e tal sentenza venne si 
crudelmente eseguita , che 1’ infelice Bernardo 
pochi giorni dopo se ne mori*. In cotal guisa riu- 
nir potè Lodovico nella sua persona il regno d’I- 
talia, e si trovò padrone di tutti gli stati già da 
Carlomagno suo padre posseduti . Poco tempo do- 
po mandò egli in Italia Lotario suo figlio al go- 
verno di quel reame. 

Il regno di Lodovico il Pio fu ben altro che 
felice, avendo egli dovuto combattere contro i 
suoi tre figli, Lotario Re d’Italia, Lodovico Re 
di Baviera , e Carlo Re d’ Aquitania, il quale re- 
gnò dopo in Francia sotto nome di Carlo Calvo. 
Morì finalmente l’ Imperator Lodovico in una iso- 
la del Reno vicino a Magonza , dopo aver co- 
stretto alla ritirata il Re di Baviera , suo figlio, 
che alla testa d’ un poderoso esercito marciato 
eragli incontro. Alla morte di lui fu chiamato 
Lotario a regnare su quella parte di Francia che 
gli era stata assegnata; per la qual cosa mandò a 
governar l’ Italia Lodovico suo figlio, conosciuto 
di poi sotto il titolo di Lodovico secondo, Impe- 
ratore e Re d' Italia . 

Ella è questa l’epoca dell’arrivo de’ Saraceni . 
Ma noi prenderemo le cose un poco più da lun- 
gi, imperocché il fatto dell’apparizione degli A f- 
fricani sulle coste meridionali dell’ Europa è uno 
de’ più memorandi della storia del nono secolo. 
La Sicilia ubbidiva agl’imperatori di Costantino- 
poli , alla potenza de’quali pose fine in quell'iso- 
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la un particolare avvenimento, e ne diede il pos- 
sesso ai Saraceni . Un certo Eufemio, uno de’più 
considerabili personaggi del paese, innamoratosi 
perdutamente d’ una giovane Religiosa , nè ad al- 
tro pensando che al modo onde far paga la pro- 
pria passione, quello che parvegli più pronto e 
sicuro, fu la violenza, e questo adulto, facendo 
per mezzo d’infami satelliti portar via la sua vit- 
tima. Quindi non fermandosi ad un sì odioso e 
turpe attentato, ed aggiunger volendo al delitto 
anco l’insulto, rimandò a’parenti la fanciulla da 
lui iniquamente disonorata , dopo avere sfogato 
con essa la sua brutale passione . Questo ribut- 
tante eccesso di violenza , di lubricità e di bas- 
sezza fu denunziato a Michele il Balbo, che re- 
gnava allora a Costantinopoli , il quale ordinò 
( singoiar castigo per un sì orribil misfatto ) che 
fosse taglialo il naso al colpevole. 

Potentissimo com’era in Sicilia Eufemio, cor- 
re all’armi, mette insieme alcune truppe, e si 
pone in istato d’aperta rivolta contro l’Impera- 
tore; ma veggendo poi non poter solo far fronte 
alle forze che Michele disponessi ad inviare in 
Sicilia per estinguer la ribellione, prende una ri- 
soluzion disperata, che render debbe esecrabile 
la sua memoria a tutta quanta la posterità'. Ei si 
rivolge ai Saraceni d’ Affrica , e promette ad essi 
di farli padroni della Sicilia, a condizione che 
lui per lmperator riconoscano, offrendo inoltre 
per colmo d’infamia l’ajuto dei suoi soldati ai 
barbari da lui chiamali a devastare e soggiogar 
la sua patria . 

Troppo era gradevole una tal proposizione a 
quei barbari, di sangue e di bottino assetali, per- 
ch’ei con 'prontezza non l’accettassero, ed eccoli a 
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porre in ordine le lor truppe , le loro navi, a sal- 
pare dal Capo Bon ( era t anno 827 ); eccoli, dice- 
si, sotto la condotta d’un certo Adelcamo, sulle 
spiagge dell’isola, ove congiunti alle truppe di 
Eufemio impadronisconsi di Mezzara . Se non che 
ciò altro non era per essi che aver posto il piede 
a terra, facendo loro di mestiere il conquistare 
il rimanente dell’isola . Adelcamo fa porre-il fuo- 
co al naviglio, e rivolto ai suoi soldati lor dice: 
ogni speranza di ritorno è ormai per sempre per- 
duta ; altro dunque qui non vi resta che vince- 
re , o morire . Era un uomo coraggioso che cosi 
parlava ad uomini dell’istessa sua tempra; onde 
tutti giuraron di vincere, e mantennero la paro- 
la . Prima di partire pel rimanente della spedi- 
zione il Geueral saraceno gettar fece sul luogo 
stesso del suo sbarco le fondamenta d’una nuova 
città, cui diede l’istesso di lui nome, e che chia- 
masi anche presentemente Alcamo. Prima a far 

{ >rova del furor di quel barbaro fu la città di Se- 
inunte, di cui essendosi impadronito, v’appiccò 
ibfuoco, fece strage orribile degli abitanti , e man- 
donne schiavi a Tunisi le donne e i fanciulli. 
Sovvennesi poco dopo del vile Eufemio, e per 
derisione salutollo Imperatore. 

Colpiti rimasero dal più grande sbigottimento 
i Siciliani all’apparir di quegli alfricani feroci, ed 
ai loro primi progressi nell’Isola. Misero insieme 
in gran fretta alcune truppe; ma vinti in più in- 
contri dal loro audace nemico, altro scampo lor 
non rimase che quel di fuggire, e andare a nascon- 
dersi nei più scoscesi luoghi de’ monti. Palermo, 
Messina, Modica, Ragusa caddero nelle mani del 
vincitore. Sole resistettero agli sforzi di quello 
Siracusa e Taormina , determinati essendosi i loro 
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abitanti a preferire una morte onorevole, combat- 
tendo , ai tormenti che arrendendosi poteano 
aspettarsi da un barbaro ed inesorabil nemico . I 
soldati scampati* dalle precedenti rotte vennero 
purea racchiudervisi , e l’istesso Eufemio , più 
sopportar non polendo il disprezzo che i barbari 
di lui faceano , e credendo trovar grazia presso i 
suoi compatrioti , conducendo a difesa loro tutto 
l’appoggio della sua fazione, venne a rifugiarvi- 
si; ma il popolo sdegnato lo fece iu pezzi, gastigo 
ben degno d’un vii traditore, che incominciato 
avea la sua pubblica carriera con un delitto con- 
tro la morale religiosa e civile, e 1’ avea conti- 
nuata chiamando mostri d’immanità e di ferocia 
alla ruina della propria patria. Degni veramente 
di miglior sorte mostraronsi i miseri Siciliani 
rinchiusi nelle mura di Taormina e di Siracusa. 
A forza di prodigj di valore, di destrezza e di sof- 
ferenza resistè la prima ottantun’anno, la secon- 
da quarantuno, prima di venire in poter del ne- 
mico, quando più ormai non erano «he un muc- 
chio di cadaveri e di rovine. I deboli Imperatori 
d’Oriente tentato aveano bensì di mandar alcuni 
soccorsi agl’infelici Siciliani ; ma queste truppe 
comandate successivamente da inabili condottie- 
ri chiamati Teodosio, Adriano, e Teofilo, furono 
con facilità vinte dagli Affricani resi indomiti 
dal proprio valore e dall’ ascendente della vitto- 
ria . Tutta la Sicilia dovè dunque subire il lor gio- 
go; le persecuzioni per motivo di religione ven- 
nero ad aggiungersi a tutta l’asprezza del dominio 
straniero; imperciocché i Saraceni seguaci essen- 
do del maomettismo, e nel primo fervore che i- 
spira una nuova religione, perseguitavano cru- 
delmente i Cristiani che ricusavano apostatare, 
T. II. 9 


Digitized by Google 



i3o '' STORIA , 

abbracciando una religione sì contraria a quella 
da lor professata; onde inoudata fu la Sicilia dal 
sangue di martiri. 

Tali furono i tratti che distinsero il primo sog- 
giornar de’ Saraceni in Sicilia; ma nel decorso del 
tempo il. felice clima, la civiltà degli abitanti , i 
lumi che vi dominavano, e che i Siciliani attinti 
aveano dalle greche tradizioni, o dal proprio lor 
fondo, l’esempio degli altri Maomettani d’ Asia 
e di Spagna, i quali avean fatto fiorir le scienze, e 
le arti , addolcirono appoco appoco il loro carat- 
tere, e li determinarono ad adottare più conve- 
nienti misure atte a migliorar la sorte dei vinti, 
e a stabilir la potenza loro non più sulle basi del 
terrore, ma su tutto ciò che render può 1’ uomo 
più socievole e felice. Gli Arabi di Sicilia, avve- 
gnaché i Saraceni o Mori, che voglian chiamarsi, 
altro non eran che Arabi, punto inferiori non si 
mostrarono ai Mori di Spagna, Arabi essi pure, 
nella cultura delle lettere, delle scienze e delle 
arti , e parecchi uomini celebri resero illustre l’e- 
poca della signoria loro in quell’isola. Il furor 
religioso, di cui avean essi date sì terribili prove 
al giunger che ivi fecero, si calmò parimente, e 
cangiossi verso i Cristiani in una facile tolleranza ; 
permettendo ad essi il libero esercizio della lor re- 
ligione, e restituendo le Chiese co’ loro pastori e 
colla giuridizione di cui goduto aveauo nei tem- 
pi precedenti. Più oltre andò eziandio la loro con- 
discendenza; imperocché punto non mescolaron- 
si nelle dispute riguardanti il dogma o la disci- 
plina , che di tempo in tempo insorgevano tra i 
cristiani della Sicilia; chè anzi permetteano che 
se ne rimettessero alla decisione del Papa, o del 
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Patriarca di Costantinopoli , o de’ nazionali con- 
cilj a tal uopo convocati . 

Per ciò che riguarda le cose politiche, eglino 
discuteanle nelle assemblee generali, alle quali 
assisteano i capi dell’ armata ed i magistrati . 
Spesse volte presedute erauo queste assemblee dal- 
T istesso Re loro che essi chiamavano Saldane* 
( soudan ); come avvenne al tempo d'Almond, 
che si portò espressamente dall' Affrica per porsi 
alla testa d’ una di queste assemblee . 

I Saraceni meglio consultando le località di 
quello che fatto aveano i Greci, divisero l’isola 
in molti distretti, e lasciando il uome e l’antica 
forma degli strategia magistrati stabiliti da’ Gre- 
ci, introdussero, in luogo de’ funzionarj subalter- 
ni, tanti emiri, alcadi , e cadì. Regolarono nel 
tempo stesso il diritto di proprietà , le successio- 
ni , e le altre materie concernenti lo stato civile ; 
e questa legislazione tanto appropriata era ai bi- 
sogni degli abitanti , che i Normanni , i quali suc- 
cederono ai Saraceni nel possedimento dell' isola , 
ad eccezione d’ alcune piccole diversità, la man- 
tennero pienamente in vigore. 

La Sicilia sotto la signorìa de’ Saraceni godè 
all’esterno una profonda e stabil pace per lunga 
serie d’anni, imperciocché gl’imperatori d’O- 
riente non aveano forze sufficienti per disputare a 

3 uei popoli la loro conquista ; e i principi italiani, 
ivisi com’erano da intestine discordie, trovavan- 
si ancor meno in istato di turbar la tranquillità 
dell’isola; laonde all’ombra della pace l’agricol- 
tura e il commercio massimamente vi prospera- 
rono . 

Sebbene stabilita avessero i Saraceni una im- 
posizione su i terreni , alla quale diedero il nome 
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di gena , essi abbondantemente ne indennizzaro- 
no i coltivatori , con abolire una tassa che i Ro- 
mani aveano imposta sugli animali inservienti ai 
rurali lavori; regolando al tempo stesso nel mo- 
do il più equo le scambievoli relazioni tra i pro- 
prietarj e i coloni , relazioni per lo innazi incer- 
tissime, e che largo campo somministravano al- 
l’arbitrio de’ primi in pregiudizio de’ secondi. Col 
mezzo de’ capitali che traevano dalla Persia, dal- 
l’Egitto e dall’Affrica pervennero i Saraceni a 
dissodare immense estensioni di terre incolte, a 
poco a poco presero gusto all’agricultura , e con 
ardore vi si applicarono, ponendo da parte il fa- 
vorito lor mestiere di soldato. A questo popolo 
industrioso ed attivo debbono i Siciliani i primi 
granelli di cotone che fece egli venire dalla Natò- 
lia e dalla Siria , come pure la canna di zucchero 
portatavi dall’Arabia Petrèa , e l’albero della 
manna indigeno della Persia. Se non che l’atten- 
zione primaria de’ Saraceni rivolta fu alla colti- 
vazion dell’ulivo, qual pianta per ogni dove mol- 
tiplicarono , fino al punto che l’ isola ne fu , per 
dir cosi, ricoperta, e sono i Saraceni quelli a cui 
van debitori i Siciliani del florido stato in cui tro- 
vasi anche al dì d’oggi il commercio dell'olio 
nell’ isola loro, d’onde se ne estrae annualmente 
una considerabile quantità . 

Ma il maggior benefizio che questi Affricani 
arrecato abbiano al paese conquistato, fu l’aboli- 
zione della schiavitù per ciò che riguarda la cul- 
tura delle terre, affidata essi avendola a mani li- 
bere . Questi incoraggi men ti , dati e restituiti al- 
la prima di tutte le arti, la fecero talmente pro- 
sperare, cha da per tutto sparir si videro per fin 
le tracce e dell’indolenza e della infingardaggine 
de’ Greci . N 
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Non contenti i Saraceni di render solamente 
fertili le terre sicule, ne mandavano all’estero 
una gran parte de’ prodotti , facendo così un com- 
mercio vantaggiosissimo di permuta colle vicine 
popolazioni, e specialmente coi Napolitani; hav- 
vi pure uu autore, il quale pretende che furono 
i Saraceni, che con l’esempio loro risvegliaron 
l’industria negli altri popoli d’Italia. 

« Per quello che all’ architettura appartiensi , 
« dice lo Scrofani nella recente sua Storia di Si- 
u cilia, la tradizione, la storia, i monumenti del 
« Levante e della Spagna , assai dimostrano l’ec- 
« cellenza de’ Saraceni in quest’arte. Ha Paler- 
« mo due castelli famosi denominali la Cuba e 
« la Risa , monumenti ragguardevolissimi del- 
« l’ingegno di questo popolo. Vicino a Siracusa 
« il luogo conosciuto sotto il nome di Mongibel- 
« lisi , e le città d’ Alcamo, Palèmi e Lanama, 
« come pure molte alle parti dell’isola presenta- 
« vano tuttavia, un secolo e mezzo fa, avanzi 
«pregevolissimi d’arabi edifizj. L’istesso Lili- 
« beo da essi rifabbricato, e denominato Marsala , 
u che volea dire in lor lingua Porto di Dio , fa 
« piena fede che i Saraceni di Sicilia punto non 
« degenerarono per le scienze e le arti da quei 
« più famosi di Babilonia e di Spagna ». 

Era ben difficile che quella nazione avida di 
dilatare le sue conquiste non adocchiasse con bra- 
mosìa l’Italia, contrada sì prossima, e le cui an- 
tiche memorie tanti allettativi presentavano . Vi 
fecero infatti una prima spedizione , ed impadro- 
nironsi di Taranto; ma per allora non portaron 
più oltre le loro conquiste, per motivo che nei 
tempi vicini alla discesa loro in Sicilia noti poche 
difficoltà provar dovettero a stabilirvisi . Il paese 
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non era tranquillo ; e prescindendo altresì dalla 
resistenza di Siracusa e di Taormina, formate si 
erano qua e là varie bande armate che non poco 
inquietavano ; il perché per estendersi in Italia 
bisognava ad essi un'occasion favorevole, un ap- 
poggio qualunque per parte di qualche principe 
italiano. Tale occasione molto non tardò a pre- 
sentarsi nelle dissensioni che agitarono il ducato 
di Benevento. Molte città della Campania e del- 
la Calabria grande invidia portavano a Beneven- 
to, a cagione della sua supremazìa, e dell’impe- 
ro che esercitava come capitale d’ un possente sta- 
to. Capo de’ malcontenti erasi fatto un certo Si- 
conolfo, fratello del principe di Capua; ai quali 
uniti essendosi i Salernitani, i Capuani, ed alcu- 
ne potenti famiglie di Benevento medesimo, ne 
resultò un forte e formidabil partito contro Ra- 
delchisio sovrano di quella città. Si venne all’ar- 
mi; il duca di Benevento estremamente contro i 
ribelli irritato, e temendo dall’altra parte di non 
poter resistere a tanta tempesta colle sole di lui 
forze, prese la funesta risoluzione di chiamare in 
suo ajuto i Saraceni. Accorsero eglino effettiva- 
mente , e tosto s’ impadroniron di Bari , di cui fe- 
cero una delle lor principali piazze d’armi . Il par- 
tito di Siconollò dovette quindi soccombere; laon- 
de ridotto questo capo all’ultima estremità, non 
fu niente più delicato del suo avversario, quanto 
alla scelta de’ mezzi di sua difesa; imperciocché 
per trarsi dall’abisso che erasi aperto egli stesso, 
non seppe immaginar nulla di meglio che di 
chiamare in soccorso un'altra banda di barbari, 
Saraceni aneli’ essi , o Mori della Spagna e dell’Af- 
frica . In cotal guisa questo crude! costume degli 
snaturati figli dell’ Italia , di far intervenir gli 
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stranieri nelle loro querele domestiche, perpetua- 
vasi per l’ambizione dei principi, che non sapea- 
no nè contentarsi d’una piccola potenza, uè ad 
una grande elevarsi . Vedremo ora Italiani che 
contro Italiani combattono, barbari contro bar- 
bari; poiché i Saraceni chiamali da Radelchisio 
non furon men pronti di quelli invitati prima da 
Siconolfo, a pol lar nel fondo dell’ Italia la loro se- 
te di devastazione e di rapina ; cosicché la guerra 
assunse un carattere di ferocia niente dissimile 
dn quelle d’Alarico e d’Attila . Non solamente ro- 
vinato restò quel paese da cima a fondo, ma la 
discordia sì cruda ed atroce per se medesima, mi- 
nacciava eziandio d’invadere le vicine provincie; 
temevasi l’audace e intraprendente genio sarace- 
nico: il perchè tutti ad una voce condannavano 
altamente l’ambizione, e la cieca imprudenza di 
Radelchisio e di Siconolfo. Si ebbe per tanto ri- 
corso all’ Imperator Lodovico II ; il quale accorse 
effettivamente con truppe italiane e francesi, ro- 
vesciò i Saraceni , e procurò un accordo tra i due 
rivali, promotori funesti di tante sventure . Rima- 
se Radelchisio in possesso di Benevento e della 
maggior parte del ducato; Siconolfo divenne prin- 
cipe di Salerno, aggiungendo alla città di tal no- 
me molte altre terre e villaggi di cui crasi impa- 
dronito durante la guerra. Il ducato di Beneven- 
to già indebolito per l’erezione di Capua in prin- 
cipato indipendente, andò altresì peggiorando di 
condizione , per questo nuovo smembramento del 
principato salernitano. 

Non erano per altro i Saraceni totalmente sotto- 
messi, tenendo eglino tuttora Bari e Taranto, 
donde non cessavano di fare incursioni nei luoghi 
limitrofi . Per la qual cosa l’ Imperatore risolse di 
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«cacciar tolaltnente questiospiti importuni ed in- 
comodi , e di sradicar per sempre dall’ Italia u- 
na tal peste. Si avanzò dunque alla testa d’ una 
forte armala, e dopo un assedio contrariato da 
mille difficoltà ed ostacoli , giunse ad impadronir- 
si di Bari , ove fece un gran numero di prigionie- 
ri, caduto essendo in poter suo anco l’ is tesso 
Soldano . Non rimaneva che Taranto; Luigi ne 
intraprese l’assedio: le sue truppe stringevano 
già per ogni dove la piazza , vicino era il momen- 
to di veder l’Italia libera affatto dalla presenza 
de’ Barbari , riunite sotto lo scettro imperiale 
nuove importanti proviucie, e quasi tutta l’in- 
tiera penisola; allorquando un tratto d’insigne 
perfidia per parte d’Adelgiso duca di Benevento, 
il quale succeduto era a suo padre Radelchisio , 
fece andar a vuoto un progetto che assicurar po- 
tea la tranquillità dell' Italia . Questo giovane 
principe, o irritato dall’ alterigia insultante con 
cui tratta vaio l’Imperatrice Ermengarda e tutta 
la corte, o dando ascolto alle suggestioni maligne 
dell’ Imperator greco, Basilio , il quale trovavasi 
allora in istato di nemicizia con quello d'Occiden- 
te, o finalmente cedendo alle istanze del Soldano 
de’ Saraceni, che i Francesi aveano imprudente- 
mente messo in libertà , si ribellò , e stracinò 
nella ribellione non solo una gran parte del suo 
Ducato, ma ancora gli Abruzzi, e le provincie 
più vicine a Taranto. Mostrato erasi costui tutto 
sommesso nel tempo medesimo che macchina- 
va il suo tradimento . Luigi , prestando fede alle 
proteste d’amicizia che il duca faceagli , recossi 
a Benevento dopo aver disperso le sue truppe in 
diverse guarnigioni per contener il paese in ob- 
bedienza , non ritenendo presso di sò che un de- 
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buie corpo per servir di guardia alla sua propria 
persona. Tutto ad un tratto attacca Adeìgiso con 
numerosa truppa il palazzo ove l’ Imperatore, 
P Imperatrice e la giovane lor figlia alloggiavano. 
Il valoroso monarca difendesi vigorosamente col- 
le poche genti che avea ; ma non potendo a lungo 
resistere in una casa per ogni lato aperta, ritira- 
si in una torre che offrivagli qualche via di di- 
pendersi. Kinnuova il duca i suoi attacchi, e 
col timore che i Francesi , fatti consapevoli del 
pericolo in cui trovavasi il loro Sovrano, non ve- 
nissero a gran passi a soccorrerlo, fa egli circon- 
dar la torre di materie combustibili , e minaccia 
d’arder vivo l’Imperatore, ov’ei più tardi ad ar- 
rendersi . Convenne adunque venire a patti . A- 
delgiso consentì di porre in libertà Lodovico a 
condizione di non metter mai più piede in Bene- 
vento, e di non prendere sotto qualsisia pretesto 
alcuna vendetta dell’accaduto. Promise l’Impe- 
ratore con Je formule più solenni ed obbligatorie 
di giuramento; ma appena fu libero, protestò 
contro la violenza che eragli stata fatta, c sup- 
plicò il Papa a scioglierlo dal suo giuramento, lo 
che facilmente ottenne. 

Ad una sì inaspettata nuova , a cui quella erasi 
aggiunta eziandio della morte di Lodovico falsa- 
mente sparsasi con premeditato disegno, i Sara- 
ceni d’ Affrica e di Palermo effettuarono nuovi 
sbarchi in Italia. Gl’Imperatori greci rientraro- 
no in speranza di riconquistare i loro antichi do- 
minj ; il duca Adeìgiso di concerto co’ Saraceni 
inquietava i suoi vicini , e manteneasi in istato 
d’ostilità contro i Francesi. Nel tempo medesi- 
mo Carlo il Calvo, e Lodovico di Baviera pensa- 
vano ai mezzi d’entrar in possesso del reame d'I- 
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talia e della imperiai dignità in luogo del loro 
nipote. .Via Lodovico, sebbene di debolissima sa- 
nità, visse ancora alcuni anni, che impiegò a far 
guerra ai Saraceni, e ai duchi di Benevento. Eb- 
be egli in generale prosperi successi , ma non vol- 
le mai spingerli tropp’ oltre contro Adelgiso ri- 
ducendolo troppo a mal partito, per paura che 
questo principe condotto alla disperazione non si 
gettasse nelle braccia dell'Imperator d’Oriente. 

Le malattie, e più ancora le afflizioni d’animo, 
che continuamente angustiavano Lodovico privo 
di prole maschile, e per ciò temendo le discordie 
domestiche che insorte sarebbero dopo la sua 
morte, il condussero troppo immaturamente alla 
tomba. Non può negarsi in questo principe tutto 
il corredo delle qualità atte a formare un ottimo 
sovrano. Governò egli con somma saviezza i suoi 
stati d’ Italia , e goder lor fece una profonda pa- 
ce dalle Alpi fino al Tevere. L’intiera penisola 
sarebbe stata per lui fatta partecipe di tanto be- 
ne, senza l’ambizione dei Saraceni e de’ ducili di 
Benevento, la quale mise sossopra la parte situa- 
ta al di là di quel fiume. 

Dopo la morte di Lodovico, Carlo il Calvo fu 
a Roma coronato Imperatore dal Papa Giovanni 
Vili., e riconosciuto Re d Italia in una dieta di 
Prelati e di Signori del regno adunata a tale ef- 
fetto in Pavia . Non regnò egli lungo tempo , es- 
sendo stato avvelenato da un medico giudeo, per 
nome Sedecia , nel momento in cui ei traversava 
il Moncenisio per tornare in Francia. « La Fran- 
« eia e l’Impero, dice il Denina, perdè in lui un 
« principe che non altro avea di grande che l’am- 
« bizione , ed il suo regno non è notabile per 
« altro che per la potenza che s’arrogarono, a 
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« cagione di sua debolezza, i duchi e i conti, i 
« quali poi rendettero i lor governi ereditarj ; e 
<# per aver trasferito nel Papa gran parte di quel- 
« la smisurata autorità che i Vescovi della Fran- 
te eia si erano arrogata nel dominio temporale 
« del regno anche sulla persona stessa del prin- 
k cipe » . 

Carlomano , figlio di Lodovico di Baviera, rim- 
piazzò sul trono italico e nella imperiai dignità 
Carlo il Calvo. Ad ogni successione fra i tre rami 
de’ discendenti di Carlomagno, nasceano conflit- 
ti gravissimi per le corone di Francia e d’Ita- 
lia, conflitti che giunsero più d’ una volta fino 
ad aperta guerra. Era questa, conforme abbiam 
già avuto luogo di notare, la gran piaga che af- 
fliggea la dinastìa carolingia, e che fu evidente 
cagione della sua rovina. Era impossibile che di- 
videndo il comando tra più fratelli , non insorges- 
sero tra essi rivalità funestissime , e che le guer- 
re di famiglia non venissero a distrugger l’edili- 
zio innalzato dal glorioso ristauratore dell’Impe- 
ro occidentale ; lo che prova che il dritto di pri- 
mogenitura nelle famiglie sovrane è il più certo 
pegno , come la guarentìa più sicura della tran- 
quillità degli stati . 

Due soli anni regnò Carlomano; dopo la mor- 
te del quale Carlo il Grosso, di lui fratello, pro- 
clamato fu Re d’ Italia ( era l’anno 879 ). Il regno 
di questo principe, che parea destinato a conso- 
lidar la monarchia francese, ed a ristabilire in 
tutta la sua grandezza l’Impero d’Occidente, non 
servì al contrario che ad affrettar la rovina d’en- 
trambi , ed a ridurre l’ Italia alla più completa 
anarchìa . Poco atto a governar da se stesso, lasciò 
egli tutta l’autorità tra le mani di Liutardo ve- 
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scovo di Vercelli , lo che considerato come un fa- 
vore affatto straordinario , suscitò la gelosia tanto 
de’ principi longobardi , che de’ francesi e tede- 
schi . Formossi per tanto alla corte una terrihil 
procella intorno a quel primo ministro, il quale 
venne accusato di poco onesta corrispondenza 
colla Imperatrice Riccarda. Carlo alrettanto fa- 
cile , per debolezza di carattere , a dare altrui 
tutta la sua confidenza , quanto a ritoglierla, sen- 
za voler ascoltar le prove d’innocenza che i due 
accusati eran pronti a produrre, scacciò il vesco- 
vo dalla corte, e rinchiuse la moglie in un mona- 
stero dopo averla caricata d’ ingiurie in pieno 
Consiglio . Questi scandali di famiglia, e i pro- 
gressi spaventosi ch’egli avea lasciato fare ai Nor- 
manni venuti fino alle porte di Parigi, finirono 
di far perdere il favore della opinion pubblica a 
quell’ Imperatore e Re. La sovrana autorità an- 
dava fluttuando ad arbitrio del caso; i baroni del 
regno attribuivansi un potere eccessivo negli af- 
fari dello stato; altrettanto faceano i vescovi, 
mentre il popolo in braccio* alla miseria ed a tut- 
te le avanìe del regime feudale, più alcun inte- 
resse non prendea ne’ pubblici affari ; concentra- 
vasi ognuno nell’interno della propria famiglia, 
ad altro non pensando che a salvar le sue pro- 
prietà e l’onor della moglie o delle figlie dalla 
rapacità e dalle inoneste voglie de’ grandi, i quali 
dal monarca, divenuto ormai senza forza, più 
non poteano tenersi in freno . Carlo il Grosso 
mancò appunto di vita in questa desolazion ge- 
nerale del suo regno. 

11 momento , che la provvidenza prescritto 
aveva alla distruzion dell’ Impero e della stirpe 
di Carlomagno, era alfin giunto . Questa famiglia 
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che nell’anno 856 contava sei Re viventi, cia- 
scun dei quali da numerosa discendenza attornia- 
to, prima che giungesse il secol nono al suo ter- 
mine, vale a dire , in meno di quarant’ anni, ri- 
dotta si vide ad un unico rampollo , Carlo il Sem- 
plice, che dai baroni del regno fu giudicato in- 
capace di regnare, e come tale escluso per ben 
due volte dalla eredità de’ suoi antenati. 

Vedremo in seguito gli avvenimenti importan- 
ti che l’estinzione della schiatta de’ Carolingi pro- 
dusse in Italia ; e come l’imperiai corona d’Oc-v 
cidente , dopo essere stata il soggetto di sangui- 
nose discussioni tra i principi Italiani, toccò fi- 
nalmente in sorte ad un principe germanico, ben 
degno altronde di portarla . 
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LIBRO V. 

Stato d’ Italia dalla morte di Carlo il Grosso e dalla 
estinzione della dinastìa de' Carolingi ,Jino al regno » 
dell" Imperatore Corrado , detto il Salico. 

L epoca di cui siamo per tesser l’Istoria, un’e- 
poca ella è d’orribile rimembranza per l’ambizio- 
ne smisurata de’ grandi , per l' invasione degli 
stranieri, per gli scandali di Roma; cose tutte 
che afìlisser miseramente l’Italia durante il pe- 
riodo qui sopra enunciato . Gettata era già la se- 
menza di tutte queste calamità, preparato eravi 
già il terreno, onde non potea dubitarsi che ei 
non fosse per fruttificar a dovere. Più non potea- 
no i popoli d’Italia riporre speranza alcuna negli 
stranieri, dopo le funeste esperienze che fatte ne 
aveano; eie città distrutte, le ricchezze rapite, le 
campagne ridotte alla sterilità , assai chiaramen- 
te mostravano qual appoggio aspettar poteasi da 
nazioni che vernano non per altro fine che per 
cacciarne altre nazioni rivali, e per fondare la 
potenza loro sulle rovine degl’indigeni. Meno in- 
sopportabile stata sarebbe pur anco la condizione 
degl’italiani, se almeno uno stato permanente e 
durevole consolati gli avesse della domestica op- 
pressione ; ma nulla di stabile presentavasi su tal 
proposito a'ioro sguardi; e collocati tra la Germa- 
nia e la Francia, vedeansi esposti ad una perpe- 
tua vicenda di dominazioni che senza interruzio- 
ne fra lor distruggeansi , succedendosi l’una al- 
l’altra. Si sono fatti a’dì nostri, e certamente a ben 
giusto titolo, quadri spaventossissimi della rivo- 
luzion francese, la quale non ha durato infine che 
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Venticinque anni ; ora quale idea formar si debbe 
delle rivoluzioni d’ Italia che durato hanno per 
tanti secoli? Se i Francesi o i Tedeschi acquista- 
to avessero nella penisola una superiorità tal- 
mente preponderante, che più non avesser mo- 
tivo di temere la nazione rivale, il loro impero 
sarebbesi stabilito sopra solidi fondamenti, e col 
tempo avrebbe potuto divenir nazionale; ma le 
forze delle due potenti nazioni perpetuamente 
Rilanciandosi, resultavane una incertezza perpe- 
tua, e Francesi e Tedeschi erano sempre riguar- 
dati come stranieri . 

In tale stato di cose non dee recare stupore se 
alla morte di. Carlo il Grosso vennero gl’italiani 
in desiderio di scuoter ogni sorta di giogo stra- 
niero , e di governarsi da per se stessi . Le circo- 
stanze favorevolissime erano ad un tal disegno, 
avvegnaché, atteso il debole governo degli ultimi 
Carolingi, i duchi italiani eransi elevati ad una 
somma potenza , tra i quali principalmente di- 
slinguevansi quelli del Friuli, e di Spoleto, il pri- 
mo influentissimo su tutta la Lombardia, l’altro 
su Roma; quello avea più speranza di giungere a 
possedere la corona del regno italico, questi più 
facilmente cinger poteasi dell’imperiale diadema. 
Secondo le idee di quella età Roma sola avea fa- 
coltà di concederlo; ma siccome da qualche tem- 
po avvezzi erauo i popoli a veder queste due qua - 
lità d’ lmperator d’Occidente e di Re d’Italia 
riunite nella persona medesima, prevedeasi che 
ove quei duchi non pervenissero ad intendersela 
pacificamente tra loro , il bene che a risultar ver- 
rebbe dall’assenza degli stranieri, sarebbe neces- 
sariamente amareggiato da nuove guerre civili. II 
Duca di Benevento, che avria potuto o render piè 
T. II. io 
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complicata la situazion delle cose, o far traboc- 
car la bilancia in favor suo, se conservata avesse 
la sua antica possanza , indebolito dai diversi 
smembramenti, e da tutte le calamità onde era 
stato afflitto il suo principato, non era più in gra- 
do d’ entrar con que’due in concorrenza, dimo- 
doché la lotta dovea per necessità consistere tra i 
duchi di Spoleto e del Friuli. 

JNel racconto degli avvenimenti successivi ve- 
dràssi una terza potenza , la quale dall’umile uffi- 
zio di Pastor della Chiesa, innalzossi a si sublime 
grado, che giunse quasi intieramente a regolare i 
destini dell’Europa, intenta allora ardentemente, 
come prima e dopo, a disputarsi l’Impero d’Ita- 
lia . Questa potenza è quella de’ romani Pontefici, 
viventi dapprima delle pie offerte de'fedeli, pos- 
sessori in seguito di grandi ricchezze, divenuti 
finalmente sovrani d’un vasto territorio, usi a ra- 
tificare per mezzo della consacrazione la elezioni 
degl’imperatori, e portati naturalmente a far pre- 
valere gli spirituali ai temporali interessi. Consi- 
derati incontrastabilmente come Vicarj di Gesù 
Cristo, mal soffrivano i Papi quella specie di di- 
pendenza , sotto la quale pretendeano i principi 
di tenerli col diritto d’investitura; sembrando 
loro che, poiché s’era giunti a tale che Re ed Im- 
peratori andavan d’accordo di riconoscere la pro- 
pria dignità e potenza dalla pontificia sanzione , 
convenevol non fosse nò giusto che i principi 
l’enunciato dritto arrogassersi sulla nomina dei 
Papi; dalla qual cosa diffidi non era il passag- 
gio ad una totale indipendenza, e da questa ad 
una supremazia su tutte le potenze terrene. Altro 
per giungere a ciò non voleavi , che un uomo che 
ne avesse tutto il coraggio e la forza; e quest’uo- 
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ino ben presto trovossi ; onde non tarderemo a 
riferire gli avvenimenti importanti che i memo- 
randi suoi intraprendimenti produssero con uni- 
versale stupore degli uomini . 

Offriva Roma all'epoca che discorriamo lo spet- 
tacolo di tutti gli scandali. « Qual aspetto defor- 
« me, esclama il Baronio, presentava la romana 
« Chiesa, allorché vilissime cortigiane uno smi- 
« surato potere vi esercitavano, quando ad arbi- 
« trio loro cangiavansi le sedi episcopali , elegge- 
te vansi i vescovi, e quando ( cosa veramente ne- 
« fanda e orribile a udirsi ) intrudeano i lor dru- 
« di nella cattedra di S. Pietro, infami pseudo- 
« papi che registrati si trovano nel catalogo dei 
« romani pontefici, non per altro che per con- 
fi trassegnar l’ ordine dei tempi (i) »! 

Anco le fazioni che divideano il popolo roma- 
no non mancavano di portare sulla sede del Prin- 
cipe degli Apostoli uomini di partito , e individui 
indegnissimi d’ occuparla, d'onde la turbulenza 
di questo popolo faceali bene spesso sbalzare. 


( i ) Quarti foedissima ecclesìae romanae facies , qttum 
Romae dominarentur potentissimae aeque ac sordidissi- 
mae meretrices, quorum arbitrio mutarentur sedes, da- 
reni ur episcopi , et , quod auditu korrendum et infan- 
dum est , intruderentur in sedera Petri earum arnasit 
pseudo-pontifices , qui non sunt nisi ad consi gnanda tan- 
tum tempora in catalogo romanorum pontif curri scripti. 
Baron. an. 912 num. 1 4. Il Denina che riporta nelle sue 
Rivoluzioni d’ Italia , Lib. g. c. r, questo passo del Card. 
Baronio nell’originale latino aggiunge che le stesse lagnan- 
re vengono in più luoghi ripetute da Odorico Rinaldi; ma 
che il Mabillon , il quale fece pure un ritratto tristissimo 
dello stato in cui trovossi l’Italia al decimo secolo, osser- 
va „ che in altre provincie d’ Occidente il sol di giustizia 
,, spandeva raggi più chiari e sereni ( Nota del T.) 
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per farvi salire persone niente di miglior conio 
di quelle che si detronizzavano . Or questi impri- 
gionavasi , or quello acciecavasi , ora strozzavasi 
un altro, ovvero disotterra vansene le ceneri per 
esporle ai più vituperevoli insulti . Mai non vi 
furono tanti scismi per lo possesso del trono pon- 
tificio, quanti a questa epoca deplorabile, in cui 
ogni momento sorger vedeasi or Tulio o l'altro 
antipapa , secondo che le fazioni di Roma, o i du- 
chi d’Italia, o principi stranieri rendeansi pa- 
droni degli avvenimenti . Una sete sfrenata e fu- 
rente di comandare erasi impadronita di tutti gli 
uomini ; indifferente era ogni mezzo per giunge- 
re alla suprema Sede, nulla più era vi al mondo 
di venerabile, di sacrosanto; lo che dimostra 
quanto è mai diffìcile il riporre l’umana società 
sulle sue basi , una volta che ne è stata rovescia- 
ta : rassomiglia essa all’oceano ; una ondata un’al- 
tra richiamane, nè v’ha pronto sempre un Net- 
tuno che abbia il poter di sedarle . La stanchezza 
dei popoli, l’ascendente d’ un grand’ uomo, il 
caso per avventura più che tutt 'altro, possono so- 
li ricondurne la calma in mezzo alle politiche 
tempeste. 

L’esempio di stranieri venuti da lungi a deso- 
lar l’Italia non era neppure senza qualche in- 
fluenza. Veduti già abbiamo Russi, Cosacchi, 
Germani, Sciti in una parola, invadere or gli uni, 
ora gli altri il giardino dell’Europa. Orde affri- 
ca ne sonosi in seguito presentate in iscena, e per 
qualche tempo occuparonla : verranuo ora a darsi 
in mostra gli Scandinavi, prima sotto l’aspetto 
di venturieri, quindi come corpo di nazione; e se- 
co portando alle estremità della penisola le leggi 
loro , le lor costumanze, ne scacceranno gli Affri- 
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cani, vi fonderanno un reame, che sarà a vicen- 
da distrutto esso pure da’ popoli del Mezzogiorno. 
Intanto le tenebre dell’ignoranza andranno ad- 
densandosi , la confusione spaventevole del feudal 
regime eserciterà per ogni dove le sue devasta- 
zioni, più non avrà il popolo verun diritto, una 
cieca e capricciosa forza governerà sola l’Italia, 
il mostro della feudalità cancelleravvi per fin le 
reliquie delle leggi longobarde e carolingie, le 
quali somministravano ancora al popolo alcuna 
benché debole guarentia contro la tirannia dei 
grandi . Vedrassi in ultimo alla fine di questo 
dramma lugubre ricomparire i lumi e la civiltà, 
ma non già il ben esser d'Italia; come se ella 
fossa stata destinata ad esser sempre vittima del 
male, senza esser chiamata giammai a partecipar 
d’ alcun bène. 

La lotta che vedrem sorgere tra le potenze 
pontificia ed imperiale dividerà in due gran par- 
titi l’Italia; separerà la discordiale città dalle 
città, le famiglie dalle famiglie, gl’individui da- 
gl’ individui ; moltiplicheransi gli odii ; s’ inaspri- 
ranno, e turberanno per lungo tempo il riposo 
delle popolazioni. In mezzo a queste sanguinose 
querele qualche grido di libertà sentir farassi in 
alcune città lombarde, ma inutilmente; chi già 
scaltri e crudeli tiranni s’impadroniscono di quei 
generosi Comuni, e in torrenti di sangue affoga- 
no ogni senso di umanità e di libertà. Non con- 
tenti di ridurre alla più misera schiavitù i proprj 
loro coucittadini, questi uomini abominevoli at- 
tentar vogliono ancora alla libertà de’lor vicini; 
la guerra civile fa correr sangue la Lombardia; 
una informe complicanza di moti disordinati, di 
disastri, di rovine, lascia ancor dubbio se non 
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fosse stata da preferirsi ad angosce di simil fotta 
un'assoluta total distruzione . 

Ciò non pertanto 1’ eccesso istesso del male 
produsse pur qualche bene; imperciocché dalle 
calamità e desolazione delle contrade italiane 
emerger si videro alcune nuove repubbliche, che 
rifiorir fecero il commercio e le arti in Italia , e 
fecero da cima a fondo cangiar d’aspetto al loro 
paese. Ciò prova è assai chiara che l’oppression 
feudale non può dar nascimento ad alcuna nobi- 
le e generosa idea, e che il bene sociale esister 
non può che là dove gl’individui contati sono per 
qualche cosa, e possono liberamente esercitar le 
facoltà loro e la loro industria . Dopo molti seco- 
li di tenebre a spuntar non cominciò l’aurora 
della civiltà , se non se in quei luoghi , ove per 
gli sforzi degli abitanti, e pel concorso di felici 
straordinarie circostanze era stato abolito il siste- 
ma feudale . Ciò prova eziandio quanto ridicoli 
si mostran certi uomini de’ giorni nostri , i quali 
diconsi amici della libertà , mentre poi dietro ai 
sogni di qualche romanziere inglese , ed invasi da 
una sciocca manìa d’abbellire i passati tempi, 
van cercando esempli di virtù e ai patriottismo 
nei secoli della feudalità . È questa una delle stra- 
vaganze più deplorabili , per non dire delle più 
comiche, della età nostra. Cotesti uomini sotto 
1’ apparenza di generosi sentimenti rovesciano 
ogni idea finor ricevuta, e pazzamente ripudiano 
il più bel retaggio dell’uman genere: bruciereb- 
bero ( se d’osar tanto fosser capaci ) Virgilio e 
Tito Livio, brucierebbero Montesquieu, nè fa- 
rebber grazia che a qualche vecchia cronaca di 
Monaci pieni, se così vuoisi, di santità, ma privi 
affatto di vera istruzione, o a qualche polverosa 
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pergamena d’ un imperioso e prepotente castella- 
no. Libertà gridati’ eglino, ed ammirano poi le 
opere della feudalità; gridano umanità, e non 
ltan mai elogj abbastanza pei conquistatori; van- 
tano ricchezza di cognizioni, e vanno poi in esta- 
si al cospetto d’un clan scozzese. Direbbesi esser- 
si eglino posti all’impegno di provarci fin dove 
giunger possano la stravaganza, il delirio e la con- 
tradizion delle idee. Altro or non resta che sen- 
tirci dir gravemente che il male è preferibile al 
bene, il vizio alla virtù, alla innocenza il delitto, 
da che tanta ammirazione si ha per certi scrit- 
tori che l’ingegno ammirabile, di cui natura è sta- 
ta lor prodiga, impiegatilo a render interessante 
l’iniqua razza de’ malandrini. E questa, convien 
ripeterlo, una malattia de’ giorni nostri, è uno 
spleen universale, a cui far debbe giustizia sol- 
tanto il ridicolo , uè vi vorrebbe che un Voltaire 
da poter guarircene . 

Ma tempo è ormai d’entrar in materia, e di ri- 
prendere il filo degli avvenimenti . Per far ciò con 
miglior successo ci faremo a seguitar un celebre 
storico, il quale ha esposto con un mirabil talen- 
to d’analisi le guerre civili di cui l’ Italia è sta- 
ta il teatro da che ebbe fine la dinastia de’ caro- 
lingi fino al momento in cui l’Impero d’ Occi- 
dente fu devoluto ai principi di nazione germa- 
nica . Essendo morto Carlo il Grosso senza lasciar 
prole maschile legittima, i principi Italiani si mi- 
sero tosto in moto per impadronirsi del reame di 
Italia, e della imperiai dignità. Berengario duca 
del Friuli, e Guido Duca di Spoleto erano i due 
principi, per le forze proprie e per quelle de’ lor 
partigiani, più in istato di potervi aspirare ; e sic- 
come sentivansi di forza eguale, presero il partito 
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di venir tra- loro ad un accordo , convenendo che 
Berengario assalirebbe l’Italia, e Guido volgereb- 
be le armi contro il regno de’ Franchi. Berengario 
si rese infatti quasi senza opposizione veruna pa- 
drone del regno Italico ; ma al duca di Spoleto 
non riuscì d’ottener l’intento in Francia, essen- 
dosegli opposto Odone conte di Parigi , tutore di 
Carlo il Semplice, e che fu poi innalzato alla rea! 
dignità. Guido, veggendo andato a vuoto il suo 
progetto, tornossene a Spoleto, e incominciò to- 
sto a pensare al modo di supplantar Berengario, 
il quale, secondo il costume, era stato coronato 
in Pavia da Anseimo Arcivescovo di Milano, e 
clie ad imitazione de’ suoi predecessori scelto avea 
quella città per luogo di sua residenza. Contutto- 
ché Berengario sembrasse solidamente stabilito 
sul nuovo suo trono , non lasciò Guido di farsi 
coronar Re d'Italia dal Papa, sostenuto com’egli 
trovavasi da un eonsiderabil partito e dalla be- 
nevolenza de’ Rimani. Videsi dunque in questa 
occasione, da un lato il Pontefice , dall’ altro 
l’Arcivescovo di Milano prestar l’assistenza del 
sacro lor ministero a due pretendenti diversi, dei 
quali , essere non potendo entrambi legittimi , 
uno era sicuramente usurpatore. 

Ebbe dunque l’Italia la mala sorte di trovarsi 
divisa in due fazioni , ciascuna delle quali avea 
per capo un Re. Sebbene più giusta sembrasse la 
causa di Berengario, il partito di Guido favoreg- 
giato dal Papa e dai Romani s’ ingrossò a tal se- 
gno, che fu bentosto in istato di porre in piede un 
poderoso esercito, col quale uscì di Spoleto per an- 
dar a detronizzare il rivale Si combattè con fu- 
' rore da una parte e dall’altra; ma dopo diversi 
vantaggi e perdite reciproche, Berengario rimas* 
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intieramente disfatto, e costretto ad abbandonar 
il reame ; per lo che Guido entrò trionfante in Pa- 
via T anno 890., sottomise tutta la Lombardia 
senza trovar resistenza, e fu l’anno dopo elevato 
per acclamazione del popolo alla sede imperiale: 
onde recèssi a Roma , ove da Papa Stefano coro- 
nato fu Imperatore e proclamato Augusto. 

Ed ecco dopo più e più rivoluzioni passato 
nuovamente l’ Impero in mano degli Italiani . 
Viene assicurato che volendo Guido dar al Pon- 
tefice un attestato della sua riconoscenza, confer- 
mò tutte le donazioni e tutti i privilegi che la 
Chiesa di Roma ottenute avea da Pipino, da Gar- 
lomagno e da Lodovico il Pio. 

Ritornato l’Imperatore a Pavia vi convocò, 
giusta il costume de’ Re d’Italia suoi predecesso- 
ri, gli Stati del regno, vale a dire, il clero, e la 
nobiltà; concedè diversi privilegi a molte chiese 
e città, e promulgò nel mese di maggio 892 
varie leggi tendenti al ben pubblico. 

La morte di Papa Stefano, che accadde nell’an- 
no medesimo, riempiè di turbolenze Roma e l’I- 
talia . Sergio fu eletto in successor del defunto , 
ma un contrario partito nominò altro soggetto 
per nome Formoso; sostenuto il primo da Gui- 
do, da Berengario il secondo. Ad effetto di ricupe- 
rare il suo regno, ricorse Berengario ad Arnolfo 
Re di Germania , figlio naturale di Carlomano , e 
partigiano anch’esso di Papa Formoso. Arnolfo 
che aspirava all’I raperò d’Occidente ben volentie- 
ri prestossi ai desiderj di Berengario, e mandò in 
Italia Zueudebaldo suo figlio bastardo alla testa 
d’uu forte esercito ; se non che inutili riuscirono 
tutti i suoi sforzi , avendo Guido ne’ diversi incon- 
tri riportato sempre considerabili vantaggi, di- 
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modochè quel principe tedesco prese finalmente 
il partito di tornarsene negli stati del padre, men- 
tre Guido inebriato dalla vittoria associò all’ Im- 
pero il proprio figlio Lamberto . 

L’ esito di questa guerra prova assai chiara- 
mente che gl’ Italiani aveano già incominciato ad 
agguerrirsi , e che i discendenti de’ barbari che al 
fianco loro combatteano , servivano con tutta fe- 
deltà , giacché l’esercito di Guido era composto 
di tutte queste diverse nazioni . Quello di Zuen- 
debaldo benissimo disciplinato presentava nume- 
rosi battaglioni degni delle nazioni guerriere da 
cui traevano origine. Non è dunque un avveni- 
mento di poca importanza la vittoria riportata da 
un esercito nazionale contro poderose truppe av- 
vezze a vincere, e che in gran disprezzo aveano 
i soldati italiani . 

Ma lungamente non godè Guido della propizia 
fortuna; imperciocché Berengario covando inces- 
santemente il pensiero di riconquistare la perdu- 
ta corona, recatosi a Worms , ove Arnolfo adu- 
nata avea una Dieta, impegnò questo principe a 
venir in persona a ristabilirlo sul trono, cacciali-' 
done Guido suo emulo. Ebbe 1’ impresa tutto 
quel buon successo che Berengario sperarne po- 
tea: essendosi Arnolfo alle belle prime impa- 
dronito di Bergamo, di Milano, di Pavia, e di 
Piacenza ; e lasciato avendo in Milano Ottone , 
avolo d’Ottone il Grande, questi per ordine del 
suo Sovrano solennemente ricollocò Berengario 
nell’antico suo seggio. Guido e Lamberto furoa 
costretti a darsi alla fuga verso Spoleto, inseguiti 
sempre alle spalle dal vincitore. Morì il primo 
di essi poco dopo, l’anno 894 , d’un trabocco di 
sangue, lasciando a Berengario la speranza di go- 
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dersi più tranquillamente il ricuperato reale dia- 
dema . Fissò egli di nuovo la sua residenza in Pa- 
via, ove incominciò ad occuparsi intieramente 
de’mezzi, onde ristabilir il buon ordine nel regno. 

Peraltro la morte di Guido punto non spense 
il fuoco della discordia; imperciocché quelli del 
suo partito unironsi con più stretti vincoli al figlio 
di lui Lamberto già ritiratosi a Spoleto, offri roti- 
gli validi soccorsi, e l’indussero a cimentar di 
nuovo la sorte delle armi contro il nemico. Soste- 
nuto in tal guisa da’suoi partigiani Lamberto ven- 
ne ad attaccar Berengario, il quale abbandonato 
da’suoi costretto videsi a fuggir da Pavia , ove il 
vincitore entratovi trionfante, fuvvi ben tosto Re 
d’Italia proclamato. Ma Berengario implorato 
avendo nuovamente l’assistenza d’Arnolfo, secon- 
dato in ciò dalle esortazioni e preghiere di Papa 
Formoso, tornò una seconda volta iu Italia, mar- 
ciò direttamente alla volta di Roma, s'impadronì 
di quella capitale, ne cacciò via Sergip co’suoi par- 
tigiani, pose sulla santa Sede Formoso, dalle cui 
mani dar si fece la corona imperiale , obbligando- 
lo però a prestar a lui giuramento di fedeltà . Ac- 
cadde una tale rivoluzione l’anno 896 . Fu Ar- 
nolfo il primo Tedesco che dopo i Francesi e gli 
Italiani possedesse 1’ occidentale Impero; onde 
vidersi in brevissimo spazio di tempo tre Impe- 
ratori, Guido, Lamberto, ed Arnolfo, giacché 
quanto a Berengario altro non era egli stato an- 
cora che Re d’Italia. Arnolfo perseguitò in se- 
guito assai vivamente Lamberto. Intanto cessato 
avendo di vivere Papa Formoso, e jl partito di 
lui essendo venuto perciò ad indebolirsi, il par- 
tito contrario elesse per Pontefice Stefano VI., il 
quale non tardò guari a dichiarar nulli tutti gli 
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atti del suo antecessore, ne condannò la memo- 
ria come scismatico ; nè di ciò appagandosi il par- 
tito di Sergio, portassi a tal eccesso di furore e 
di rabbia, che ne disotterrò il cadavere, e get- 
tollo nel Tevere - Stefano diede pure di nullità al- 
la elezione d’ Arnolfo all’Impero^ e consacrò Im- 
peratore Lamberto. Ma divenuta a vicenda più 
debole la fazione di lui, i Romani s’impadroni- 
rono di sua persona, il cacciarono in prigione, e 
ve lo strozzarono verso la fine del 900. Essendo 
stato eletto in suo luogo Romano , distrusse egli 
immediatamente quello che operato erasi dal 
predecessore, lo fece condannare , e dichiarò nulle 
le azioni di lui contro Formoso. Sulle tracce di 
Romano procede Teodoro, che indi a non molta 
gli succedè, richiamato egli avendo tutti coloro 
che erano stali allontanati da Stefano. Mai non 
erasi trovata Roma in istato di sì spaventevol di- 
sordine, come in questi tempi veramente lagri- 
mevoli , ne’ quali le elezioni de’ Pontefici faceansi 
sempre da quella fazione, a cui riuscito era di 
disfarsi dell’ altra . 

Nè men grandi , nè men deplorabili furouo le 
rivoluzioni e i disordini tra i sovrani secolari. Di- 
venuta la signoria di Lamberto oramai troppo 
gravosa agl’italiani , formaronsi nuove sedizioni, 
ed infine questa principe fu ucciso, e riposta in 
luogo di lui Berengario. Parea veramente che i 
partigiani di Lamberto avessero infine dovuta 
porre un termine alle turbolenze, a Berengario 
sottomettendosi; ma pertinacemente irremovibili 
nella loro animosità invitarono Lodovico, che re- 
gnava in Provenza , a recarsi in Italia , promet- 
tendogli che ov’egli ne cacciasse Berengario, pro- 
clamerebbero Re lui medesimo. Questo principe 
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che era nipote dell’Imperatore Lodovico II., ac- 
cettò le offerte, venne in Italia, mise in fuga Be- 
rengario costringendolo a rifugiarsi in Baviera , e 
dall’ Arcivescovo di Milano ricevè la corona dei 
regno Italico. In seguito riconosciuto fu eziandio 
come Imperatore, e, come tale , accolto con gran- 
di onorificenze da Alberto marchese di Toscana . 

Se non che l’instancabile Berengario tornò di 
nuovo alla pugna, assali Lodovico, il disfece, 
l’ imprigionò , e fecegli cavar gli occhi. Rimase 
per tanto alla fine unico padrone del reame d’ I- 
talia. Fu in seguito da Papa Giovanni X., nel ga5, 
coronato Imperatore; ma gl’italiani sempre inco- 
stanti soffrir non poterono a lungo il dominio di 
lui ; chiamarono Rodolfo, Re di Borgogna, e Re 
loro il nomarono, dal che una viva e sanguinosa 
guerra s’accese tra questi due principi. Final- 
mente trovò Berengario la morte in Verona , uc- 
cisovi dalle genti di Ridolfo; il quale ben poco 
godè della vittoria e del nuovo suo regno, impe- 
rocché gl'italiani fecero seco lui quell' istesso, che 
fatto aveano con Berengario; gli opposero un al- 
tro sovrano, chiamando in Italia Ugo, Conte di 
Provenza, nipote di Lotario Re di Lorena. Ven- 
ne egli, mise in fuga Rodolfo; ed appena fu co- 
ronato, nel 926, da Lamberto Arcivescovo di Mi- 
lano, studiossi di ristabilire nel regno la tranquil- 
lità e il buon ordine . Spaventato dalla sorte dei 
suoi predecessori si unì in stretta amicizia con 
Arrigo Re di Germania e con Romano Impera- 
tore di Costantinopoli; associò quindi al trono 
Lotario suo figlio, affinchè essendo lui ancor vi- 
vo potesse quello radicarsi stabilmente in Italia ; 
ma inutili riuscirono tutti i suoi sforzi ; richia- 
mossi Rodolfo, nè volendo questi tornare a ten- 
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tar la sorte, per timore di trovarsi esposto a nuo- 
ve disgrazie , si presentò la corona a Berengario 
IL nato da una figlia di Berengario I. , che l’ ac- 
cettò, onde fu proclamato He in odio di Ugo che 
gl’italiani in conto alcuno soffrir non poteano. 
Afflitto estremamente per la sventura del padre, 
impegnò Lotario i Milanesi a riceverlo essi alme- 
no come loro sovrano, al che consentirono ; e così 
ei regnò solo , ma per brevissimo tempo, essendo 
morto poco dopo, l’anno 949- Berengario con Adal- 
berto suo figlio fu in seguito coronato He d’Italia. 

Le calamità sotto le quali gemea questo infeli- 
ce paese, avuto non avrebbero ancora il lor ter- 
mine, se i popoli ridotti nell’ultimo eccesso dal- 
la tirannia di Berengario non fossersi risoluti una 
volta di seguire i consigli del Papa , ricorrendo 
ad un potente monarca , il quale liberandoli dai 
loro principi, o piuttosto dai loro oppressori, 
mettesse fine ai lor guai; era questi Ottone il 
Grande, He di Germania . 

Tale fu lo stato infelice in cui giacque l’Italia 
per lo spazio di più di sessanta anni, ne’quali fu 
dagl’ Italiani posseduto l’Impero, di cui eransi 
impadroniti alla estinzione della schiatta de’ Ca- 
rolingi . « Incapaci di soff rire una dominazion fo- 
« Testiera , dice uno storico , nè di governarsi da 
« se medesimi, essi non ebbero alcuno che dar 
« sapesse alla patria il sollievo che ella ricevè da 
« Ottone il Grande, principe degno veramente 
« di portare una corona sì bella » . 

Godea questo Re Germanico per tutta quanta 
l’Europa una tal riputazione, che in nulla cedeva 
a quella di Carlomagno, come quello che sotto- 
messo già avendo i Sassoni e li Schiavoni, distinto 
erasi nel civil governo per fermezza di carattere > 


Digitized by Google 



DE’ POPOLI ITALIANI i5 7 

per grandezza d’ idee, e per costante amore della 
giustizia. 11 consiglio dato dal Papa agl’italiani, 
vale a dire, ai capi feudali ed ecclesiastici, avve- 
gnaché non avesse il popolo parte alcuna a siffat- 
te deliberazioni, era dunque non solamente co- 
mandato dalle circostanze, ma eziandio dalle per- 
sonali qualità del monarca che ne era il soggetto. 
I Berengarj , o per dir meglio, Berengario detto 
il giovane, Adalberto di lui figlio, benché sovra- 
ni di nuova data , e sempre in mezzo a potenti 
fazioni contrarie, pareano porre ogni studio a ti- 
rarsi addosso, colle lor tirannie, il malcontento 
e l’ avversione degl’italiani. Un motivo partico- 
lare, oltre l’influenza del Pontefice, determinò 
Ottone a prestar orecchio agl’inviti che fatti gli 
erano. Adelaide vedova di Lotario possedea la cit- 
tà di Pavia che erale stata assegnata per suo ve- 
dovile appannaggio: a questa principessa tuttavia 
giovane e bella fece Berengario proporre la mano 
di suo figlio Adalberto ; ed avendola essa ricusa- 
ta, ei l’assediò in Pavia, s’impadronì della per- 
sona di lei, e mandolla come prigioniera nel ca- 
stello di Garda. Ma Adelaide seppe da per se stes- 
sa procurarsi la libertà , e fece in seguito propor- 
re ad Ottone le sue nozze, colla cessione di tutti 
i proprj diritti sul trono d’Italia. 

Informato Ottone dei meriti e delle attrattive 
della principessa, non esitò un momento a soccor- 
rerla. Recossi con forte esercito in Italia, liberò 
la novella sposa da tutte le persecuzioni che te- 
mer potea per parte di Berengario; e rendendo 
quindi il debito omaggio alla virtù e alla bellez- 
za di lei , la sposò , e seco lui la condusse in Ger- 
mania . 

Lasciando l’Italia, avea questo principe inca- 
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ricato Corrado, duca di Lorena, d’inseguir Be- 
rengario ed il figlio; i quali furon costretti a re- 
carsi in Germania, e di riceverti la legge che 
piacque ad Ottone d’imporre ad essi. Avendogli 
reso omaggio e giuratagli fedeltà , confermolli nel 
possesso dei loro Stati, eccetto il Veronese ed il 
Friuli ch'ei diede ad Arrigo suo fratello, duca di 
Baviera . 

Ma la gratitudine non ebbe ne’ due Berengarj 
niente maggior potere di quello, che avesse In lo- 
ro avuto la moderazione; per la qual cosa rien- 
trati appena in possesso de’ lor territorj , inco- 
minciarono a tramar maneggi in pregiudizio di 
Ottone, ed a maltrattar i lor sudditi . Tutta l’I- 
talia era esposta a inaudite vessazioni per parte 
loro; nè il Papa, nè i Vescovi , nè i signori andar 
poteano immuni dalla lor tirannia ; onde ne por- 
sero lagnanze ad Ottone, supplicandolo della sua 
protezione , e di varcar nuovamente le alpi per 
liberarli da’ mali , che contro ogni ragione da Be- 
rengario e da Adelberto soffrivano- Il Pontefice 
e i Romani esibivano ad Ottone il reame d’Ita- 
lia, e la corona imperiale; assicura vaio Valberto 
Arcivescovo di Milano esser lui pronto a coronar- 
lo e consacrarlo Re; indi affine di dar maggior 
peso a tutte queste promesse, inviarono ad Otto- 
ne una solenne ambascerìa. 

Troppo seducenti erano le offerte degl’italia- 
ni, perchè gradite ed accettate non fossero; per 
lo che Ottone si dispose ad entrar di nuovo in I- 
talia con un considerabile esercito. Dal canto lo- 
ro mancato non aveano i Berengarj di fare alcuni 
preparativi di difesa, Conciossiachè i duci della 
Lombardia avessero somministralo loro puntual- 
mente la respettiva quota di truppe, a cui la co- 
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stituzion dello stato obbligavali . Trovandosi il 
loro esercito adunato a Trento ad oggetto di di- 
sputare ivi il passo a’ Tedeschi, una circostanza 
imprevista il fece disciogliere, ed aperse il varco 
al nemico. Gl’Italiani già colmi d’indignazio- 
ne per la tirannia di Berengario, spedito aveano 
presso di lui Adalberto suo figlio con espressa 
commisione d’impegnare il padre a rinunziare in 
favore del figlio medesimo la corona ; al che Be- 
rengario assai disposto mostravasj., ma l’ambizio- 
ne di Gilda di lui moglie e madre d’Adalberto 
vi s’ oppose , onde nulla' potè concludersi . Allora 
la pazienza degl’ Italiani più non potè tener fermo 
contro l’indignazione, che a un tal rifiuto s’im- 
padronì di tutto l’esercito, il quale incontinente 
sbandossi, e ciascuno de’ duchi se ne tornò alla 
sua residenza per aspettarvi indolentemente ed in 
perfetta inazione i futuri contingenti . Ottone si 
avanzò dunque senza ostacolo alcuno, ed in aria 
di trionfatore fece il suo ingresso in Pavia . Con- 
vocò quindi in Milano una genera le dieta defrau- 
di del regno , ove in mezzo ad una cerimonia ac- 
compagnata dalla più gran, solennità proclamato 
egli fu e coronato He di Lombardia e d’ Italia, es- 
sendogli stata posta in capo la così detta corona 
di ferro, che religiosamente conservavasi nella cat- 
tedrale di Monza . Creduto sarebbesi il Re d’Ita- 
lia che qualche cosa mancasse alla dignità sua, ove 
cinto. non fessesi al tempo stesso dell’ imperiale 
diadema ; laonde per giungere al compimento del- 
le sue brame, recossi a Roma , ove dal Pontefice 
Giovanni XI. fu coronato Impecator d’ Occidente. 
Restavangli però a sottometter i deboli avanzi 
del partito de’ Barengarj. Ritirata erasi la Regi- 
na Gilda nell’isola di San Giulio situata in mez- 
T. IL 1 1 
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zo al lago d’Orta, la quale venia stimata a quel- 
l’epoca una delle principali fortezze d’Italia; A- 
dalberto occupava alcune piazze forti sul lago di 
Garda; mentre Berengario era andato a rinchiu- 
dersi nel forte di San Leo. La Regina da Ottone 
costretta a capitolare, andò a raggiungere il ma- 
rito a San Leo; Adalberto, avuta avendo la sorte 
di mettersi in salvo, andò errando per lungo tem- 
po in lontani paesi senza poter mai far risorgere la 
sua fortuna . Quanto a Berengario, egli dopo aver 
sostenuto un lungoassedio, finalmente si sottomi- 
se, e mandato fu con sua moglie a Bamberga, ove, 
se non contento, almeno assai tranquillo termi- 
nò una vita estremamente agitata; essendosi con 
lui estinte le imperiali dinastie italiane, e rasso- 
dato viemaggiormenle per la morte di lui l’occi- 
dentale Impero nella persona d’ un principe ger- 
manico, i cui successori tenuto lo hanno fino alla 
totale estinzione di esso ai nostri gioitili accaduta . 
Avvenne soltanto che poco dopo il regno d’ Otto- 
ne I., e precisamente sotto Ottone 111., avendo i 
Romani dato motivo di malcontento al Politelo e 
Gregorio V., questi per castigameli, privolli del 
dritto di nominare gl’ Imperatori trasferendolo 
in sei principi di Germania , che furono i vescovi 
di Magonza, di Colonia, e di Treviri,e i tre du- 
chi di Brandeburgo, Palatino,. e di Sassonia. In 
cotal guisa non solamente la imperiai dignità, 
ma eziandio la facoltà di concederla , passò ai Te- 
deschi ; e nel tempo istesso il modo della elezio- 
ne rivestito fu di forme fisse ed. invariabili, nè 
più venne a dipendere dalla volontà disordinata 
degli eserciti, o del pipolo romano. •• 

Non contento l’ Imperatore Ottone di regnare 
su quella parte d’Italia che rappresentava Patiti- 
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co reame de’ Longobardi, invogliossi di posseder- 
la per l’ intiero. Governavano i Papi a guisa di 
principi indipendenti; i duchi di Capua, di Sa- 
lerno e di Benevento riconosciuto aveano l’auto- 
rità degl’imperatori d'Oriente, i quali immedia- 
tamente vi possedeano vasti ed importanti terri- 
torj ; Napoli , Gaeta , ed Amalfi con alcune altre 
minori città manleneansi in istato di repubbli- 
che sotto la protezione degl’imperatori di Costan- 
tinopoli . Stando in siffatta situazione le cose in 
Italia, incominciò- Ottone dall’ acquistarsi gran- 
dissima autorità in Roma colla deposizione che 
ei pronunziò del Pontefice Giovanni XII., il qua- 
le succeduto era sulla cattedra di S. Pietro a Gio- 
vanni XI. , e favoriva contro l’Imperatore il par- 
tito d’Adalberto; fatto avendo nominare, in luo- 
go del deposto, Leone Vili. Atterriti i duchi dal- 
la possanza d'Ottone, giurarongli obbedienza, ed 
affatto abbandonarono gl’imperatori d’Oriente: 
le piccole repubbliche seco lui parteggiarono; e 
quanto ai territorj direttamente soggettisi sovra- 
ni di Costantinopoli, Ottone volle prevalersi di 
una misura politica per ridurli alla sua ubbidien- 
za , e richiese pel suo figlio Ottone la mano della 
principessa Teofania figlia di Teofania Impera- 
trice d’Oriente . 

L’Imperator Nicfforo, padrigno della princi- 
pessa , dopo molte difficoltà ebbe l’apparenza di 
acconsentire, ed invitò Ottone a mandare alcune 
truppe di fanteria e cavalleria in Calabria per ri- 
cevervi con gli onori con venevoli la giovane spo- 
sa di suo figlio. Dotato di una nobil franchezza 
ed elevatezza di carattere, concepir non seppe il 
monarca Germanico l’idea d’ alcun tradimento 
nel procedere dfcl vile Niceforo; il quale apposta- 
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to avendo in agguato buona mano di truppe nei 
luoghi pei quali passar doveano le genti d’ Otto- 
ne, queste all’ improvviso e contro ogni espetta- 
tiva assalita, soffersero una orribile strage. L’Im- 
perator d’Occidente giustamente di cotanta per- 
fidi» indignato, marciò senza indugio con forze 
considerabili contro i Greci , ne passò gran parte 
a fil di spada, ed avendone fatto pure un gran 
numero prigionieri , fece tagliar loro il naso, e 
rimandolli cosi mutilati a Costantinopoli . La no- 
tizia del tradimento di Niceforo e lo spettacolo 
de’ loro soldati sfigurati sì malamente, a tal se- 
gno irritarono gli abitanti di quella Città , che 
apertamente sollevaronsi contro l’autore di tanto 
oltraggio, il detronizzarono , e il posero a morte , 
innalzando in sua vece al trono imperiale Giovan- 
ni Temisce,il quale per placare Otloue affretlos- 
«i a spedir, subito la principessa Teofania in Ita 
lia,cbe diede effettivamente al figlio di lui la 
promessa mano di sposa . Questo matrimonio po- 
se fine per allora alla guerra fra i due Imperj. Seb- 
bene non sia provato abbastanza che Ottone pos- 
seduto abbia a titolo di dote della sua nuora i pae- 
si di greco dominio in Puglia e in Calabria, •sem- 
bra lutiavolta indubitato avervi lui esercitata una 
grande autorità, a cui gl’imperatori d’Oriente o 
per rispètto o per tema non opposero ostacolo al- 
cuno; cosicché videsi Ottone soggetta e tributa- 
ria una parte considerabile dell’antico Impero 
occidentale. . . 

Sperava l’ Italia sotto il regno di questo gran 
principe poter, respirare una volta da’ lunghi suoi 
guaj ; se non che bastante vita éi non ebbe da 
consolidar la sua potenza , e realizzare i progetti 
da lui concepiti per la felicità de’ suoi sudditi j 
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cessato avendo di vivere un anno solo dopo le 
nozze del figlio. 

li regno d Ottone IL tuttoché di breve durata 
non cessò d’apportar gravi mali all’Italia. Fu 
esso rimarcabile principalmente per una guerra 
riuscita funesta a quel principe, e per due suoi 
tratti ingiusti ed indegni , i quali benché frequen- 
ti pur troppo negli annali del mondo , esser non 
debbono niente meno esecrati nella memoria, dei 
posteri . Ottone II. palesando assai chiaramente 
l’intenzione d’impadronirsi a viva forza delle 
città, che situate verso l’estremità meridionale 
d’ Italia , conserva vau tuttora qualche sorte di di- 
pendenza da Costantinopoli , mise in moto a tal 
oggetto buon numero di truppe . Dal canto loro 
non vergognaronsi i greci Imperatori di chiamar 
in ajuto i Saraceni tuttavia padroni della Sicilia, 
é di qualche piccolo punto sul littórale della Pu- 
glia e della Calabria ; col soccorso de’ quali per- 
vennero a porre in disfatta le truppe d’ Ottone, 
che pur rimase prigioniero , nè ad altro dovette 
la fortuna di ricuperar la libertà , che all’ abilità 
singolare ch’egli avea nell’arte del nuoto. 

Insorte erano nella città di Venezia vivissime 
dissensioni intestine y comecché due potenti fa- 
zioni, i Caloprini, cioè, ed i Morosini, si dispu- 
tassero la suprema potestà . Rimasto infine il par- 
tito di questi ultimi preponderante e superiore 
all’altro , cacciali vennero i Caloprini dalla città; 
il perchè costretti ad andare errando esuli dalla 
patria, ricorsero essi ad Ottoue, ed istigaronlo a 
far la guerra al proprio paese , promettendogli 
1’ appoggio de’ lor partigiani , de’ quali molto 
studi arcasi d’ esagerare le forze, facilissimo per 
conseguenza rappresentandogli l’acquisto di Ve- 
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uezia; empia e detestabile ambizione di tutti i 
tempi, voler fondar la propria autorità sulle ro- 
vine della patria. Ascoltò facilmente l’Impera- 
tore tali proposizioni, e si dispose a far guerra a 
Venezia per ridurla in poter suo, dopo averla ab- 
bandonata in balia degli snaturati di lei figli, 
non altro spiranti che sangue e vendetta . Tanto 
più volentieri ei si determinò a si funesto parti- 
to , in quanto che irritato era contro i Veneziani , 
la cui politica impegnavali a mostrarsi proclivi 
all’Impero d’Oriente piuttosto che a quel d’ Oc- 
cidente. 

Inabili a resistere colle proprie forze ad una 
potenza che avea tra le sue truppe buon numero 
di agguerriti battaglioni tedeschi, cercarono i Ve- 
neziani d’allontanar da loro la tempesta per mez- 
zo di negoziati ; e al loro Doge Vitale Candiano 
riuscì realmente d’ottener la pace; se non che 
alle nuove istanze de’ Caloprini , posto erasi Ot- 
tone nuovamente in istato d’ostilità. Grave era 
per certo il pericolo; imperciocché padrone del- 
la terra-ferma poteva il nemico privare i Vehe- 
ziani delle sussistenze che indi traeano; quando 
la morte dell’Imperatore pose fino alle loro in- 
quietezze, e lascio libero il corso all’incremento 
d’una potenza che destinata era a far nobile ed 
onorata comparsa sulla scena del mondo pel cor- 
so quasi di quattordici secoli. 

Ottone , terzo di questo nome , succedè a suo 
padre, essendo ancora in minore età , onde aspet- 
tar da lui non poteasi che seriamente s’occupas- 
se degli affari del governo; oltredichè, trovando- 
si egli, alla morte del padre, in Germania, la sua 
lontananza lasciò libero il freno in Italia a tutte 
le ambizioni. I duchi pertanto e gli altri capi 
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feudali agir poterono con maggior sicurezza e in- 
dipendenza contro gl’interessi del popolo; i greci 
Imperatori ebbero tutto l’agio di rassodar la lo- 
ro potenza sul rimanente de’ possessi loro nella 
Mag na Grecia , e l duchi di Benevento , di Capua 
e di Salerno pensavano già ad ingrandire i lor 
territorj . 

Uu fenomeno degno delle più gravi riflessioni 
ripete la sua prima origine dall’epoca all' incirca 
della minorità d’Ottone III., specialmente nelle 
città che trovandosi sotto il giogo feudale conser- 
vato aveano qualche simulacro di libertà. Poten- 
ti famiglie vi erano, le quali innalzandosi tutto 
ad un tratto sopra il livello delle altre, attribui- 
ronsi negli affari -politici una preponderante au- 
torità; e siccome queste sorti di supremazia esister 
non possono senza che altre famiglie rivali non 
sorgano, determinatela disputare a quelle il co- 
mando, necessariamente addiviene che formatisi 
de’ partiti che lacerano spietatamente il seno del- 
le città. Fu questo il germe primario di quelle 
fazioni implacabili che per sì lungo tempo deso- 
larono le città libere d’Italia; ed all'epoca appun- 
to che or discorriamo, vale a dire, verso la fine 
del nono secolo, videsi più d’un esempio di ciò 
che testé ‘dicemmo, principalmente nella città di 
Roma, ove gli Alberici esercitato aveano, a di- 
spetto de’Papi e de’ Red’ Italia, una straordinaria 
supremazia.! sovrani temporali portavan rispet- 
to a Roma ; i Pontefici non aveano altri mezzi 
di resistere a siffatte usurpazioni , fuor quelli del 
favor popolare; ma siccome la mentovata fami- 
glia traeva al suo seguito una gran -parte del me- 
desimo popolo, necessariamente ne ■ conseguìa , 
che venisse a fuggir loro di inauo la forza neces» 
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saria ad opporsi, e porre in sicuro la pienezza 
della loro sovranità . L’esempio degli Alberici su- 
scitò l’ambizione d’ un certo Crescenzio, perso- 
naggio famoso nella ecclesiastica e civile istoria. 
Questo tiranno di Roma tormentava continua- 
mente il Pontefice Giovanni XV., il quale ricorse, 
per liberarsene, ad Ottone già a quell’ora giunto 
alla età di poter da se stesso governare. L’Impe- 
ratore venne in Italia; Crescenzio si sottomise; 
ricuperò il Pontefice tutta la sua potestà , ma pas- 
sò egli poco dopo all’altra vita; e gli diè Ottone 
per successore Gregorio V.- r suo cugino . 

Dopo ciò tornossene l’ Imperatore in Germa- 
nia; ma ben presto fu costretto d’accorrere in 
soccorso di Gregorio, il quale da Crescenzio tor- 
nato di nuovo poderoso e insolente, era stato cac- 
ciato di Roma , avendo prima quel tiranno nomi-* 
nato un Antipapa nella persona di Giovanni di 
Calabria, Arcivescovo di Piacenza. Risoluto ad 
ogni costo d’opporsi all’Imperatore, ch’ei beu 
sapeva esser determinato a trar vendetta di tanto 
affronto, andava egli meditando i più neri pro- 
getti, tra i quali eravi quello di metter l’Italia e 
l’ istessa città di Roma in poter di Basilio e di Co- 
stantino Imperatori d’ Oriente ; se non che il tem- 
po mancogli per condurre a fine le odiose sue tra- 
me. Arrivò Ottone, l’assediò in Castel Sant’An- 
gelo, ed avutolo finalmente nelle mani il fece mo- 
rire col supplizio de’ traditori. Ristabilito fu Gre- 
gorio nella Sede pontificia, ma avendo egli cessa- 
to indi a poco di vivere, la scelta del nuovo Papa, 
cui non poco influì l’ascendente che acquistato 
erasi l’ Imperatore , cadde sul dotto Gerberto, ab- 
bate di Bobbio. Credendo Ottone d’aver ormai 
stabilito sopra solide basi la pace d’ Italia , ripre- 
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se la via di Germania : quand’ecco l’idra delle fa- 
zioni levar nuovamente in Roma la testa, e Ger- 
berto , che assunto avea il nome di Silvestro IL, 
trovarsi ad ogni istante minacciato di perdere, 
non che il trono, la vita. L’Imperatore recossi 
dunque per la terza volta in Italia ( ciò avvenne 
al principio del secolo XI. ) per rimetter l’ordine 
in quella desolata città ; dopo di che, essendo egli 
già in cammino per restituirsi in Germania, ven- 
ne a morte, e con esso lui s’estinse la stirpe dei 
Sassoni Imperatori ; avvegnaché Ottone HI. non 
lasciasse prole maschile. Non può negarsi essere 
stati gli Ottoni una schiatta di principi altamen- 
te per pietà , e per valor commendabili ; e debbe 
a somma sventura imputarsi che tanto il figlio, 
che il nipote del grande Ottone , primo di tal no- 
me, troppo poco vissuto abbiano per poter corre- 
re sino al suo termine l’onorata carriera stata lo- 
ro aperta da quel glorioso predecessore . 

Morto appena l’ ultimo di essi, tornò il cielo 
di Roma di bel nuovo ad oscurarsi ; risorsero le 
fazioni , e gettarono più che mai profonde radici ; 
una famiglia potente un’altra rimpiazzavano, ed 
essa veniva poi ,a vicenda, combattuta da un’al- 
tra famiglia rivale: talmente che questo morbo 
politico divenne come indigeno , e perpetuossi fi- 
no al regno d’un Papa de’ tempi più a noi pros- 
simi , il quale con mano inesorabile schiacciò que- 
sti capi di partito sempre ansiosi di fondare il po- 
ter loro sull’ indebolimento della sovrana autori- 
tà , e sull’oppressione del popolo. 

Successore immediato d’Ottone IIL fu Arrigo, 
il qtjale a cagione d’un sinistro accidente in Pa- 
via avvenutoli , acquistò poscia il soprannome di 
Zoppo. Quantunque, a tutto rigore parlando, non 
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andassero necessariamente unite la corona impe- 
riale e quella del regno italico, pretendeauo seui- 

E re gl’ Imperatori che esser dovessero insepara - 
ili, e che quegli che portava la prima, non po- 
tesse esimersi del cercar la seconda . In seguito di 
tal principio proponessi il nuovo Augusto di ve- 
ùir in Italia, non tanto per ricevervi il diadema 
imperiale, quanto ancora per cinger la coroua di 
ferro a Pavia. Se non che nel voler porre a esecu- 
zione un siffatto divisamento, incontrò egli un 
grande ostacolo in Arduino, marchese d’ Ivrea, 
uomo che riuniva ad un carattere sommamente 
risentito, una grande attività, e singolarissimi 
militari talenti . Nel tempo stesso in cui stavasi 
in Lamagna deliberando intorno alla nomina del 
successore da darsi ad Ottone, Arduino, il più 
potente, e di maggior considerazione tra i princi- 
pi Lombardi \ profittando dell’occasione, adunò 
a Pavia una numerosa assemblea di Vescovi, Ab- 
bati e Baroni , e fecesi nominafre e coronar Re d’I- 
talia. Affatto disinteressati non furono peravven- 
tura i sùffragj favorevoli che ottenne dagli Abba- 
ti e da’ Vescovi; sembra al contrario che secondo 
il costume del tempo, gli ecclesiastici intervenu- 
ti alla dieta esigessero dal nuovo eletto nuove do- 
nazioni di beni, oltre la conferma delle prece- 
denti, con un reciproco scambio , da una parte 
d’ambizione, e di cupidigia dall'altra; transa- 
zioni scandalose che a ciascuna elezion del sovra- 
no rinnovellavansi . Quanto ai Baroni , è presu- 
mibile che essi votassero a favor d’Arduino per 
tema piuttosto che per altra cagione; impercioc- 
ché amavano meglio aver per sovrano un fore- 
stiero che un indigeno, per motivo che il primo, 
non facendo la sua residenza ip paese’, meno 
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inceppata veniva ad esser la loro potenza; men- 
tre Arduino uomo era d’altronde ( ed essi bea 
sei sapeano ) da non lasciarli abusare a danno del 
popolo, dell’autorità di cui erano stali investiti. 

La nomina d’Arduino tenne per qualche tem- 
po sospesa l’esecuzione de’ disegni d’Arrigo, il 
quale era allor trattenuto per alcune intestine 
dissensioni in Germania; ma le violenze che e- 
sercitava il rivale di lui su quegl’ istessi indivi- 
dui , che innalzato aveanlo al trono, appianaron 
la vie , e crearono allTmperatofe in Italia un pò* 
tenie partito. Ed invero non solo contro i prin- 
cipali baroni , ma eziandio contro alcuni vescovi 
lasciossi andare Arduino ai più insensati traspor- 
ti , indegni di un sovrano che prima d’ogni altro 
dar doveva l’esempio del rispetto alle persone e al- 
le leggi ; donde avvenne che molti vescovi e ba- 
roni, fatta lega insieme, chiamarono in Italia Ar- 
rigo. Tuttavolta il primo tentativo fatto da que- 
sto principe non sortì esito troppo felice ) imper- 
ciocché Ottone duca di Carintia, nipote dal lato 
matèrno dell’ ultimo Imperatore dell’istesso suo 
nome, e padre del defunto Papa Gregorio, inca- 
ricato da Arrigo della spedizione contro Arduino, 
fu da questi disfatto in battaglia, e costretto a tor- 
nar in Germania . - 

Più felice riuscì un secondo tentativo eseguito 
da Arrigo in persona, coll'appoggio però questa 
volta d’ Arnolfo Arci vescovo, di Milano, il quale 
punto non badando ad Arduino incominciò da 
convocare i grandi del regno a Roncaglia , tacen- 
dovi proclamar- Re Arrigo . Discese infatti que- 
st’ultimo in Italia, giunse a Pavia, e nuova- 
mente con pubblica acclamazione salutato Re 
d’Italia, come tale dal partito contrario al mar- 
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chese d’ Ivrea fu coronalo coile più vive di ino- 
slrauze di gioja. Ma la cagione medesima che in- 
disposto uvea 1 Lombardi contro Arduino, servi 
a rilevare il partito di esso, e produsse un forte 
malcontento contro l’ Imperatore, non essendovi 
eccesso a cui brutalmente non si abbandonassero 
le sue soldatesche, dalle quali muli v era che po- 
tesse andar salvo . La rivolta scoppiò dunque 
apertamente su ‘varj punti, e periino nella capi- 
tai di Pavia; dimodoché per motivo di tal ribel- 
lione, e forse anche per alcuni torbidi in Germa- 
nia manifestatisi, fucostretto l’ Imperatore a ri- 
passar le Alpi , lasciando per altro la sua -potenza 
assai bene stabilita nella Lombardia inferiore; 
poiché la parte più alta del paese rimase in poter 
d 'Arduino, il quale profittando della lontananza 
del rivale, perseguitò indefèssamente ì partigiani 
di esso, ed a spese di lui andò sempre guadagnan- 
do terreno . Ciò fece infine risolvere Arrigo a ri- 
tornar con nuove forze in Italia ; vi battè l’av ver- 
sario, oud’egli abbandonato da una parte de’baro- 
ni e de’ Vescovi, di lui disgustati per la violenza 
de’ suoi procedimenti, rimase finalmente spoglia- 
lo dellacorona , e andò a terminar in un chiostro 
i suoi giorni. Esistono tuttora nella provincia 
d’ Ivrea alcune tradizioni relative a questo Re. 
Si pretende che l’antica Badia di S. Benigno di 
Frultuario sia il luogo ove ei prese l’abito mo- 
nastico , e che sotto il campanile di quella chiesa 
riposino le sue ceneri. Si vuole altresì che aves- 
s’egli una casa di campagna in un picciol villag- 
gio , che chiamasi anco al dì d’oggi carte regia , 
ove scorgousi effettivamente alcuni avanzi di vec- 
chie mura sulle sponde del torrente Orco , chia- 
mato usi paese acqua d’oro , per motivo che la 
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sabbia di esso contien realmente qualche parli- 
celi di questo metallo. Arduino morì nel ioi5., 
dopo quindici anni di regno sommamente torbi- 
do ed agitato. 1 

Il regno dell’ Imperatore Arrigo forma una 
delle più importanti epoche della storia d’Ita- 
lia . Egli è questo il tempo in cui la lega > eh#* i 
nobili e gli ecclesiastici contratta aveano per e- 
sercitare la suprema potestà , -ad esclusione totale 
del popolo nell’ amministrazione de’ pubblici af- 
fari, vedesi incominciare ad indebolirsi . La lon- 
tananza de’ Sovrani residenti in Germania , 'la 
cura che essi prender doveano di governare gli 
stati eredifarj, le inquietudini che continuamen- 
te soffrivano per parte di rivali potenti, in un 
paese che ben lungi era da trovarsi in una posi- 
tura stabile e da lutti convenuta, faceano sì che 
quei sovrani prestar non poteano ai loro possessi 
italiani tutta l’attenzione che meritavano. Indi 
nascea una gran mollezza nel modo di governare, 
la quale aumentava in proporzione la potenza 
de’ duchi, marchesi, conti, baroni, vescovi e 
abati. A tale inconveniente veniva ad aggiunger* 
si quello della costituzione elettiva del regno; bea 
naturale essendo che i Re d’ Italia, nominati dal- 
l’alta aristocrazìa , aver dovessero molti riguar- 
di verso coloro che gli aveano eletti , se non per 
gratitudine , almeno per desiderio di far cadere 
la scelta in favor de’ figli dopo la morte dei geni- 
tori . Immensa infatti , e quasi senza limite era 
la potenza de’ capi feudali ed ecclesiastici ; se non 
che insinuossi a poco a poco tra la nobiltà -ed il 
clero un germe di discordia , dal quale potea sor- 
ger facilmente la pubblica libertà . Ricevuto avea- 
no i nobili presso a poco -tutto ciò che avrion po- 
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tuto ottenere: i loro dritti, le terre, la giurisdi- 
zione non erano quasi più suscettibili d’incre- 
mento veruno; mentre all’opposto andar vedeano 
di giorno in giorno in decadenza l’antico loro po- 
tere dallo smembramento cbe continuamente la- 
ccasi, tanto per ordine del Re, cbe per division 
tra i fratelli, de’lor feudali diritti; eonciossiachè 
l’istituzione delle primogeniture non sembra che 
fosse ancora iti vigore a quell’epoca. Quei vasti 
ducati , quei marchesati estesissimi cangiati eran- 
si appoco appoco, in grazia delle divisioni e sud- 
divisioni continue , in piccolissimi patrimonj, i 
quali perduto aveano di considerazione, iu propor- 
zione delle diminuite lor rendile. 

Dall’altra parte andavano ogni. giorno aumen- 
tando le ricchezze e la potenza de’vescovi, e degli 
altri capi ecclesiastici ; imperocché siccome nulla 
impediva cbe eglino sempre uuuvi doioinj e nuo- 
vi privilegi acquistassero , cosi non lasciavansi 
punto fuggir le occasioni che dalla felice loro si- 
tuazione veuiauo ad essi presentale, onde giun- 
gere a tale scopo. In simil guisa , ad ogni avveni- 
mento, ad ogni elevazione d’un capo di partito, 
ad ogni legge importante che promulgar si doves- 
se, sempre nuovi beneticj del sovrano ad aumen- 
tar venivano le lor facoltà. A tutto questo ag- 
giungeansi. le donazioni de’ particolari divenute 
per. l’impulso degli esempj frequentissime; di- 
modoché le immense rendite di cui poteano di- 
sporre, le beneficenze che ad ogni opportunità 
diffondeano, la magnificenza che ostentavano, il 
numeroso corteggio di domestici onde erano cir- 
condati, la moltitudine di servi-nati che loro ob- 
bedivano, le fortezze infiue da essi costrutte, e le 
soldatesche che polean mettere in piede, e che 
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talvolta conduceano eglino stessi alle guerre, fi- 
nito aveano per dar loro una tal superiorità, che 
i nobili ne divenner gelosi, e cercarono di sepa- 
rare gl’interessi loro da quelli di sì potenti rivali. 

Se per un lato le ricchezze e l’eccessiva potenza 
del clèro risvegliata aveano lir gelosia della nobil- 
tà , per l’altro la rilassatezza del costume negli 
ecclesiastici del decimo secolo aveano fatto perder 
loro quel rispetto , che i popoli prima d’ allora 

S er essi nudri vano. Prescindendo eziandio dal ri- 
ettere, che i desiderj varino sempre moltiplican- 
do, e più intensi e più vivi divengono allorché 
non mancano i mezzi di soddisfarli, il pensiero- 
che aver doveano i vescovi d’amministrare col 
maggior profitto possibile i lor temporali domi- 
li), era loro necessariamente di grande ostacolo 
all'adempimento degli episcopali doveri con quel- 
la esattezza, che la propria coscienza e lo spiri- 
tual vantaggio del gregge vernano loro ad impor- 
re. Nel modo islesso che l’odiosità, che porta o- 
gnor seco l’esercizio d’un gran potere, render 
dovea meno accetti al popolo i vescovi divenuti 
conti, marchesi e condottieri d’armate, nel mo- 
do istesso l'abbandono di quelle pie occupazioni , 
per le quali eransi conciliata la .stima e la pubbli- 
ca confidenza, raffreddar dovea l’antica venera- 
zione che aveusi pel sacro carattere ond’erano ri- 
vestiti; la qual tiepidezza de’ popoli .verso gli ec- 
clesiastici fomentala era a bello studio da’ nobili , 
colla speranza di toglier per tal mezzo agli avver- 
sarj il principale appoggio della loro potenza. 

Queste cattive disposizioni della nobiltà e del 
popolo verso i vescovi trovava eziandio nuovo 
alimento nell’abitudine contratta da questi capi 
ecclesiastici di conceder delle terre, con certi ag- 
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gra\i civili e militari ai proprj parenti, ovvero 
ad altre persone che avessero dato loro ragguar- 
devoli attestati d’attaccamento all’ occasione della 
lor promozione alle nuove dignità . Erano tali 
persone spesse volte pochissimo raccomandabili 
pel carattere loro, e che inoltre rese- più audaci 
dalla confidenza di cui onoravanli i padroni, ere- 
deano poter esercitare sul popolo in tutta sicurtà 
qualunque atto di tirannia. Donde avveniva, che 
non potendo le persone lese ottener giustizia, ina- 
sprivansi gli animi , edaccumnlavansi gli odj con- 
tro coloro che trasgredito aveano il comandamen- 
to di Gesù Cristo, cou usurpare una porzione 
della potestà di Cesare. ce Non facea bisogno ( per 
« servirmi delle espressioni del Deaina ) di molto 
« profonda cognizione di ragion canonica per tro- 
« vare spéciosi pretesti da poter riprendere la vi- 
ce ta troppo signorile e mondana che menavano i 
k vescovi in quel tempo; nè tutta la barbarie e 
cc l’ignoranza ebe vi regnava, potè già togliere 
cc agli uomini la libertà che sempre s’arrogarono 
« di censurare gli andamenti de’superiori . Tal- 
ee chè si trovarono presto d’ accordo tra loro i no- 
ce bili e i plebei a voler detrarre il più che potea- 
« no della civil potestà , che i vescovi aveano otte- 
ee nuta »- 

In colai guisa l’eccessivo potere e la poco plau- 
sibil condotta del clero nel decimo secolo furono 
le prime sorgenti del poter popolare; e produs- 
sero la libertà in tutti que’ luoghi , ove le circo- 
stanze potevano favorirne lo sviluppo. Fintanto- 
ché le due primarie classi della società, la nobil- 
tà ed il clero, cammiuaron d’accordo , niunà spe- 
ranza di libertà potea farsi sentire nel cuore del 
populo; ma tostochè insinuossi tra esse la divi- 
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sione, la necessità in cui si trovò la parte più 
debole di procurarsi un nuovo appoggio, obbli- 
golla a ricercar l’alleanza del popolo. Veggiamo 
infatti divenire i nobili primi difensori della li- 
bertà nelle città italiane, le quali, come Geno- 
va, Pisa e Firenze, dopo avere scosso il gpogo 
degl’ Imperatori o dei particolari lor duchi, si 
eressero in repubbliche. 
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LIBRO VI. 

Stato de’ Popoli Italiani all’epoca dell’ innalzamento di 
Corrado il Salico al trono imperiale. Digressione sui 
Normanni. Regno di Corrado e del successore di lui 
Arrigo III. sino a quello d’Arrigo IV. 

Morto T Imperatore Arrigo , secondo di questo 
nome , salì sul trono di Germania Corrado detto 
il Salico. La signoria di questo principe non fu 
solidamente stabilita in Italia se non dopo un 
certo tempo , per motivo che i vescovi e i baroni 
del regno poco disposti a favor de’ Tedeschi fatto 
aveano alcune pratiche per avere un principe 
francese. Più che qualunque altra, la città di Pa- 
via, rammentandosi, quanto a sè, de’ cattivi trat- 
tamenti sofferti sotto il dominio del predecesso- 
re, mostravasi al sommo ripugnante a rientrar 
sotto il giogo d’un principe alemanno. Ciò non 
per tanto, coll’appoggio principalmente dell’Ar- 
civescovo di Milano, il quale apertamente favori- 
va gl’ interessi del nuovo Imperatore , Corrado 
riconosciuto venne alla fine per Re d’Italia, in 
occasione d’un viaggio che fecevi nel 1026 . 

Se non che prima d’innoltrarci nella serie de- 
gli avvenimenti che siamo per porre sotto gli oc- 
chi de’ lettori, fa di mestieri, onde facilitarne 
T intelligenza , che venga da noi esposto in poche 
parole ed in un punto di vista generale lo stato 
d’Italia al cominciar del secolo undecimo . 

Manfredi marchese di Susa, principe a quei 
tempi di gran riputazione , possedeva a un di 
presso il paese , che attualmente estendesi , sotto 


Digitized by Google 



DE’ POPOLI ITALIANI *77 

il nome di Piemonte , dalle Alpi Cozzie fino al- 
la riviera di Genova , e dal Mondovi fino ad Asti, 
città soggetta allora al governo anche temporale 
del proprio vescovo , fratello del marchese . 

Memore Arrigo della potenza d’ Arduino mar- 
chese d’ Ivrea, smembrato avea questo marche- 
sato, dandone una porzione al vescovo di Vercel- 
li , egli pure signor di questa città , e lasciando 
il rimanente, come par verisimile, sotto il gover- 
no del marchese di Susa . 

Milano obbediva a’ suoi Arcivescovi, i quali 
quasi senza restrizione veruna esercitavano il so- 
vrano potere. Estendevasi inoltre l'autorità lo- 
ro sulle vicine città, dimodoché divenuti essi era- 
no principi potentissimi , che una influenza consi- 
derabile esercitavano su tutto il reame; e fuori del 
batter moneta, regalia a cui gli effettivi sovrani 
giammai non rinunziavano , e del pagare un cer- 
to tributo al Re, agivano in tutto il restante co- 
me se rivestiti fossero di tutta la pienezza della 
sovranità. Conferivan gl’impieghi, e rendevan 
giustizia col dritto di vita e morte. L’istesso po- 
tere degli Arcivescovi milanesi aveano presso a 
poco i Vescovi che governavano certe città del 
regno, come pure d’ altre parti della penisola: 
eran eglino veri monarchi con una dipendenza, 
debolissima dagl’imperatori germanici e dai Re 
d’Italia ; era quello un governo, al tempo stesso, 
monarchico e teocratico; riuniti nella stessa ma- 
no trovavansi il pastorale e la spada, la religione 
servìa la forza, e la forza appoggiava la religione. 
Un siffatto ordine di cose introdotto erasi dall’e- 
sempio de’Papi, e dall’ambizione de’ vescovi; se 
non che il dominio di questi era ben più assoluto 
e tranquillo di quello de’ romani Pontefici , per 
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motivo che le città provinciali avvezze erano al- 
T ubbidienza assai più che Roma , ove qualche 
influenza esercitavan tuttora le antiche memo- 
rie, e la parte che poco tempo innanzi prendeva 
il popolo alla elezione del Papa . 

Se creder debbesi al celebre istorico Murato- 
ri, la città di Modena e Reggio, del pari che il 
paese adiacente, viveano già sotto il governo de- 
gli ascendenti di Casa d’Este'; ma questa opi- 
nione risentesi forse un poco troppo della grati- 
tudine dello storico per questa illustre famiglia, 
che ricolmato avealo di benefizj , ed è per avven- 
tura più verisiraile o che le città predette gover- 
nate fosser da' vescovi, o da qualche famiglia 
laicale, di cui siasi perduto il nome. 

Il Veronese, che gran parte comprendea della 
terra-ferma veneziana, era un paese della massi- 
ma importanza per cagione del passaggio dalla 
Germania in Italia; per la qual cosa i principi 
tedeschi mai consentito non avrebbono di la- 
sciarlo in balìa d’un principe italiano, il quale 
fortemente eccitato dallo spirito di parte, o dal- 
la voce della madre patria , venir potea , quando . 
che fosse, a tali determinazioni, che danni gra- 
vissimi recato avrebbero ai sovrani residenti di 
là dai monti: laonde gl’ Imperatori ne invescano 
sempre principi intieramente da lor dipendenti ; 
ed in vero i duchi di Carintia, parenti di Arri- 
go II. e di Corrado il Salico, ne ebbero il più 
delle volte il governo, come d’ una chiave che 
non volessi far uscire dalla famiglia, ovvero dal- 
le mani di amici ad essa più affezionati 

Potea dirsi per avventura che le rivoluzioni 
risparmiar volessero la Toscana; di fatto rispar- 
miata aveanla , e , sia che debba ciò attribuirsi 
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al carattere di quel popolo, o alla natura parti- 
colar del paese , contornato per ogni dove da 
monti che ne formano come un distretto a parte, 
sia finalmente che se ne dovesse il merito alla 
prudenza e fermezza dei marchesi che governa- 
vaula , certo egli è che questa sempre felice con- 
trada mantenuta erasi in più quieto stato che non 
quelle che la circondavano; circostanza che non 
poteva a meno d' innalzarla ad un considerahil 
grado di potenza. I marchesi Riuieri , e Bonifa- 
zio, padre della contessa Matilde, cui tra poco 
rappresentar vedremo una gran parte negli affari 
pulitici della Europa, coniati erano tra i principi 
più riputati del secolo. 

Dovea la Romagna, in forza delle donazioni dei 
Re francesi alla santa Sede, esser riguardata, più 
che ogni altra provincia , come un paese indipen- 
dente ; e certo , se , giusta le idee di quel tempo, 
dovea pur qualche cosa rispettarsi, esser dovea 
quello che Patrimonio di San Pietro appellavasi ; 
ciò non pertanto, i Papi, conforme ahbiam già 
accennato, erano del continuo inquietati dalla 
insubordinazione del popolo romano, e dalle fa- 
miglie caporali delle fazioni . Nè tranquillità 
molto maggiore godeva il rimanente del romano 
fucato ; che anzi era questo paese travagliato 
continuamente dalla guerra civile , o almeno dal- 
le dissensioni che i baroni insorger faceano, tra i 
quali- principalmente segualavansi quelli di Tu- 
soulo k ,I ducati di Spoleto e di Camerino aveano 
i loro particolari governi , i quali riconosceàno 
bensì l’alta sovranità de’ Re italici, allorché que- 
sti presenti erano, e capaci, colla forza delle ar- 
mi , di far rispettare l’autorità loro; ma del resto 
la faceano da principi indipendenti, a somigliànzà 
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de marchesi di Toscana, e degli altri signori laici 
ed ecclesiastici della Lombardia . 

Quanto a Ravenna, era ai suoi Arcivescovi riu- 
riuseito finalmente d’ottenere il témporal gover- 
no di quel famoso Esarcato, e d'assumer la ve- 
ste di duchi o di vicarj imperiali . 

La parte d’Italia, componente oggidì il regno 
di Napoli , divisa pure e suddivisa trovavasi in pa- 
recchj stati più o men grandi, più o men podero- 
si . Non solamente Salerno , Capua e Benevento 
formavano tre ducati distinti a cagion della par- 
tigione del ducato Beneventano fatta dai principi 
longobardi ; ma ciascheduno eziandio dei piccoli 
principati era diviso in molte contee, le quali go- 
vernate veggendosi da principi discesi dagli anti- 
chi duchi di Benevento, aveano le lor pretensio- 
ni d’ indipendenza , e professavano al più una spe- 
cie di debole vassallaggio verso i duchi vicini. 
Cagione fu siffatta divisione che i principi di 
schiatta longobarda videro affatto estinguersi in 
queste contrade la potenza, che conservata avea- 
no per più d’ un secolo dopo la distruzione del 
longobardico impero . 

La Puglia e la Calabria, dopo la disfatta d’Ot*- 
tone II., obbedivano agl’ Imperatori di Costanti* 
nopoli, i quali in nome loro governavanle per 
tnezzo d’un rettore, o presidente generale, che 
catapano chiamavasi , parola composta di due 
greche voci’, che significano sopra tutto . Somi- 
glianti erano le funzioni del catapano a quelle dei 
capi politici, che noi abbiam veduto far compar- 
sa in alcune costituzioni de’ tempi moderni . 

I Saraceni, sebben molto decaduti dall’ antica 
potenza sul continente italiano, conservavano tut- 
tavia una specie di nascondiglio nelle vicinanze 
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del monte Gargano, d’onde con subitanee scor- 
rerie non cessavano d'infestare i distretti posse- 
duti da' Greci, i principi di schiatta beneventa- 
na, e le terre attenenti alla Santa Sede; lo che 
formava una confusione stranissima , una lotta 
perpetua di popoli maomettani, scismatici, cat- 
tolici, ciascuno de' quali nè vincer sapeva, nè ri- 
spettare il rivale ; l'ambizione non lasciavali star 
mai in riposo, ma niuna delle parti avea forza 
sufficiente per soggiogar l’altra; incapaci erano 
in somma d’ unirsi per mezzo di trattati , nè di 
vantaggiarsi una sol altra, combattendo; dimo- 
doché l’ anarchia ivi perpetuavasi nella più spa- 
ventevol maniera . 

In mezzo a questi diversi stati chi più chi me- 
no indipendenti, bella e nobil comparsa faceano 
quattro città , delie quali una mai soggiaciuta non 
era alla feudal tirannia , e le altre tre incomincia- 
vano a liberarsene. Distingueansi elleno per uno 
spirito di commercio, il quale mentre arricchi- 
vale, nutria nel seno loro l’amore della libertà; 
ed erano queste, Venezia, di tutte la più ragguar- 
devole, Amalfi, situata all’ultima estremità dell’I- 
talia orientale , Genova e Pisa , in riva al Medi- 
terraneo. Vero è che ad eccezion di Venezia, la 
quale godeva intiera ed illimitata indipendenza, 
le altre unite eran tuttora , per mezzo di un qual- 
che vincolo politico, per verità non troppo ben 
definito, a de’ principi forestieri; imperciocché 
dipendeva Amalfi in qualche modo dagli Augusti 
bizantini e dai lor Catapani ; nè affatto esenti era- 
no Pisa e Genova da ogni soggezione verso i Re 
d’Italia, e i marchesi di Toscana e di Liguria; 
ciò non pertanto non lasciavano esse d’intrapren- 
dere in proprio nome spedizioni importantissi- 
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me, non tanto nelle vicine isole di Sicilia, di Cor- 
sica, e di Sardegna, quanto ancora in assai più lon- 
tane regioni ; trattavano la pace e la guerra sen- 
za la più piccola ombra d'intervento per parte dei 
sovrani, cbe tuttor pretendeano aver dritto d’alto 
dominio; e tutte queste cose, le quali suppongo- 
no un’ assoluta sovranità , ordinavanle per sola 
autorità dei respettivi Comuni; e possono a ra- 
gione considerarsi queste città come le prime lu- 
minose scintille di quello spirito di libertà,. che 
propagossi in seguito con gran forza , e irresi- 
stibilmente prevalse in tutta quanta l’Italia. 

Trattando noi questa materia, non ci lascere 
mo sfuggir l’occasione di far osservare la diffe- 
renza che distingue, anche relativamente alla 
politica e civil libertà, i popoli agricoli dai com- 
mercianti. Menando i primi una vita molto uni- 
forme, vengono per necessità a contrarre tali a- 
bitudini che raccbiudonsi in un circolo somma- 
mente limitato e ristretto. Queste abitudini get- 
tano radici profondissime, come quelle che mai 
non cangiano, e sovente si riproducono; onde 
consegue, che l’agricoltore diviene schiavo di esse, 
e crede nulla esservi di buono e d’utile al mondo 
fuori della sua piccola sfera d’attività. In due 
gran classi divider si possono gli agricoltori , in 
liberi, cioè, ed in servi: presso i primi un certo 
spirito d’indipendenza viene a compensare ciò 
che lor manca dalla parte della libertà ; lo stato 
servile sentir si fa con tutto l’opprimente suo pe- 
so ai secondi: ed in tale stato precisamente trova- 
ronsi gl’italiani del decimo e undecimo secolo . 
Attaccati alla gleba ne’ vasti dominj de' signori 
tanto ecclesiastici cbe laici, conservar non potero- 
no alcun generoso sentimento; conciossiachè alia 
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forza delle basse abitudini veniva ad aggiungersi 
una tempra d’animo nata fatta alla servitù. De- 
diti iutieraiueuLe a’ lavori ogni giorno colla stessa 
uniformità rinnovati, altro uou veggendo fuorché 
la terra che li nutriva, assuefatti ad omaggi con- 
tinui verso i loro signori , dilficilmente usciti sa- 
rebbero dalla sfera delle loro idee, tutto intiero 
trovandosi per essi racchiuso il mondo nella loro 
famiglia e nel piccolo loro villaggio, nè amar po- 
tendo ciò eli’ essi ignoravano. Dopo siffatte con- 
siderazioni non è da stupire che non sia nata la 
libertà in mezzo ai plebej abitatori di paesi den- 
tro terra ; l’ eccesso medesimo del dispotismo non 
saria stato capace di risvegliarli, imperocché la 
loro ignoranza non permetlea lor di supporre che 
esser poteavi un miglior modo d’esistere. In co- 
tal condizione della società non polea la libertà 
venire dal basso in alto, ma bisognava necessa- 
riamente che venisse da alto in basso; lo che in- 
fatti addivenne allorquando sdegnando i nobili la 
superiorità degli ecclesiastici, formarono il pro- 
getto di trarre il popolo dallo stato di nullità e 
d’abiezione in cui languiva. Nè già tuttavia era 
questa la libertà, nè l’uguaglianza civile, avvegna- 
ché ancor sussisteano i dritti feudali ; ma era pur 
non ostante un principio di vita, e di là al vigilare 
sulla esecuzion delle leggi, di là al desiderio di 
leggi più eque, alla volontà di ottenere delle gua- 
rente, più non eravi che un solo passo. La lega tra 
il clero e la nobiltà era stata la morte del terzo 
stato ; la lor disunione fu la risurrezione di quello- 
Presso popoli dati al commercio necessarj non 
furono siffatti espedienti, e la libertà da per se 
stessa vi nacque. I commercianti, piuttosto cit- 
tadini del mondo, che del proprio paese, non es 
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seudo stabiliti in un luogo determinato come gli 
agricoltori , avendo continuamente sott’ occhio 
nuove leggi e nuove costumante, non eran gran 
fatto suscettibili di contrarre abitudini , per dir 
così, comandate; la sola loro abitudine essendo 
appunto quella di non averne. Viaggiando con- 
tinuamente, avean essi l’occasion di convincersi 
che tutto il mondo non consistea nei proprio pae- 
se , che eravi altrove qualche cosa di buono, di 
cui stando a casa loro avuto non aveano la mini- 
ma idea, e che poteasi vivere felici anche in al- 
tra guisa che menando T aratro , e portando im- 
mancabilmente ogni domenica le debite offerte al 
padrone . Egli è‘ ben naturale che uomini di tal 
latta ari loro ritorno alla patria più restìi si mo- 
strassero a piegarsi alle servili abitudini, delle 
quali i loro compatriotti non sapeano spogliarsi , 
e che aspirassero ad una più libera e larga ma- 
niera di vivere; dal che conseguir doveane che 
l’adorazione verso i Signori , di cui perduta avea- 
nò l’ ( usanza presso gli stranieri, cessasse d’essere 
11 sostegno della servitù, e che alta portasser egli- 
no la fronte, perchè ad inchinarla erano ormai 
disusati.' 

A ciò Si’ aggiunga che mentre i plebei, dandosi 
al Commercio, ottimi mezzi aveano d’arricchirsi, 
e di fatto arricchiansi, mancavano gli agricoli di 
un •sittiiT vantaggio, come quelli che poco o nulla 
possedeano in proprio, e faticavano per tutti al- 
tri che per loro medesimi. Trovansi infatti pres- 
so i popoli agricoltori ben poche famiglie plebee 
che fatto abbiano acquisto di grandi ricchezze , 
laddove grandissimo numero se ne trovano tra i 
popoli commercianti , avvegnaché mentre queste 
per se 'stesse raccolgono il frutto delle loro fati- 
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die, bagnano quelle del loro sudore le piante 
produttive a prò del padrone. Ora l' uomo ricco 
più difficilmente consente a divenir lo schiavo 
d’ un altro, perchè una necessità inesorabile no! 
costringe a rinunziare alla stima di se medesimo, 
ed a far tacere in lui la voce dell’ amor proprio 
che sì alto favella in cuore ad ogni uomo; può e- 
gli adattarsi bensì a riconoscere intorno a sè de- 
gli eguali, ma non vi vedrà senza rincrescimen- 
to dei superiori, massimamente quando avrà che 
fare con certe superiorità che tutto il loro essere 
riconoscono da una casual combinazione di na- 
scita, o dall'abuso della forza, e non già dai ta- 
lenti e dalla virtù. 

Egli è dunque indubitabile che gli elementi 
della libertà dovettero manifestarsi tra i popoli 
commercianti d'Italia più presto che tra quelli 
dediti ai lavori dell' agricoltura ; lo che spiega il 
motivo per cui i Genovesi , i Pisani , gli Amalfi- 
tani godettero prima degli altri il bene di costi- 
tuirsi in libero reggimento . Esisteano bensì tut- 
tavia anche tra essi i capi feudali , ma i legami 
della feudalità andavano ogni dì più ad allonta- 
narsi a profitto del Comune ; imperciocché i feu- 
dali diritti possono più facilmente posarsi sopra i 
terreni che su i capitali , ed in paragone dei lor 
capitali ben piccole eran le terre che quei popoli 
possedeanó (i). Le ricchezze acquistate, una più 
alta opinione di se stessi concepita nel viaggiar 
che faceano in tutte le parti del mondo allor co- 
gnito, una maggior franchezza di pensare in veg- 
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( 1 0 Ciò a tolto rigore non può dirsi per riguardo ai Pi- 
sani , proprietà! j d’ un vastissimo e fertilissimo territòrio. 
( Nota del T.). . . - . . - • 
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I [endo tante opinioni, tante costumanze , tante 
eggi diverse, doveano far nascere in essi la vo- 
glia di godere a casa loro d'uua più estesa liber- 
tà : ma questa libertà dar non poteala il regime 
feudale; onde bisognò crear ancora leggi per i- 
stabilirla e proteggerla . Sciogliendo i vincoli che 
al regime feudale le univano, dovettero formar- 
ne de’ nuovi onde più strettamente unirsi tra es- 
si , ed in tal guisa venne a resuscitare il regime 
municipale, che la feudalità avea soffogalo ed e- 
slinlo . Venezia fu in ogni tempo un gran muni- 
cipio indipendente, e che regola vasi colle pro- 
prie leggi, e tali eziandio divennero le tre città 
pertinenti ai popoli mentovali qui sopra, princi- 
palmente Genova e Pisa. Furono esse chiamate 
Repubbliche, perchè difatto tali erano divenute. 
Altro territorio esse non possedendo ìu princi- 
pio di questa nuova esistenza, fuor quello del loro 
distretto, non esercitando sopra se stesse i diritti 
della sovranità, l’immagine rappresentavano di 
un vero governo municipale, vale a dire rappre- 
sentavano la libertà in tutta la sua purezza. Fu 
dunque il commercio che fondò la libertà sopra 
alcuni punti del liltorale d’Italia. Felici questi 
popoli, se mai non mischiandosi nelle querele 
de - loro vicini, rinunziando a ogni idea di con- 
quista, sceltamente limitandosi al sistema delle 
città anseatiche, giammai non allontanandosi 
dalle loro commerciali abitudini , avessero eglino 
dato l’esempio di quella salutare moderazione, 
che è il priucipal fondamento della durata e del- 
la felicità degli stati! Ma volendo essi divenir po- 
tenza , furono dalle potenze schiacciati. 

Cìq non pertanto l’esempio di queste in prin- 
cipio piccole Repubbliche marittime, non fu in- 
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fruttuoso per quelle situate più dentro terra. Noi 
le vedremo innalzarsi alla libertà con l’ indeboli- 
mento progressivo dell’autorità regia, divenuta 
impotente, perchè lontana, a proteggerle, col- 
l’appoggio de’ nobili, e col desiderio d’imitare 

S uello che fatto aveano i quattro più fortunati 
omuni del littorale. Qual riconoscenza non si 
dee dunque a queste repubbliche del Mediter- 
raneo e dell’Adriatico! Una produsse il Colom- 
bo, l’altra i Cabot, un’altra inventò la bussola; 
e se Pisa non partorì siffatti straordinarj fenome- 
ni , fu per lo meno capace di rendere attonito il 
mondo con prodigi di vaioree di patriottismo, 
che debbono per sempre illustrarla negli annàli 
delle nazioni (1). 

Prima di venire alla fine del regno dj Corrado 
il Salico, parlar dobbiamo d’una nazione rendu- 
tasi celebre pel suo umor venturiero , pel suo 
valore straordinario, per le sue conquiste nella 
bassa Italia , e per la parte principale ch'ella eb- 
be, con riunire tante parti divise, alla fondazio- 
ne del reame di Napoli quale oggigiorno il veggia- 
mo. Verso il fine dell’ottavo secolo e sotto il re- 
gno di Carlomagno comparvero per la prima yol- 


(1) E Pisa ancora produsse i snoi straordinarj fenome- 
ni. Come mai potè il Sig. Botta dimenticare ( giacché nul- 
l’ altro che dimenticanza vuol supporsi in un uomo di tan- 
ta letteratura ) che a questa città principalmente si debbe 
il risorgimento delle belle arti per opera de’ due suoi ( fe- 
nomeni veramente) Giunta e Niccola , quello il primo , 
questo il vero ristoratore di esse? Come potè dimenticare 
esser uscito dal seno di Pisa il gran Liouardo Fibonacci, 
quell’ uom benemerito cbp introdusse in Italia i numeri 
arabici, e diede all'Europa le prime nozioni dell’algebra ? 
( Nota del T- ) 
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ta i Normanni pirateggiando sulle rive di Fran- 
cia , e circa quarant’ anni dopo cominciarono ad 
esercitare quel loro mestiere contro l’Olanda. 
L’anno 88a i Re di Francia, per redimersi dai 
danni continui che da questi perniciosi avventu- 
rieri veniano loro inferiti, furon costretti ad ab- 
bandonar ad essi la Frisia, ove potessero fissamen- 
te stabilirsi ; se non che poco lor convenendo que- 
sto paese , il clima del quale è si rigoroso e spia- 
cevole, formaronsi in corpo d'esercito sotto la 
condotta di Rollone o Raoul loro capo, bravo ed 
intraprendente corsaro, avanzaronsi nel cuor del- 
la Francia, e facendo per ogni dove stragi e deva- 
stazioni spaventevoli, finirono con porre l’assedio 
a Parigi; e fu allora che Carlo il semplice, dispe- 
rando poter fare a quei barbari resistenza, venne 
con essi a trattati, e cedè loro la Neustria, che dal 
lor nome fu quindi in poi chiamata Normandia . 

Fu appunto questa nazione che liberò l’Italia 
e la Sicilia , quella dalle scorrerie, questa dal gio- 
go de’ Saraceni, che vinse i Greci e i discenden- 
ti de’ Longobardi , che pervenne a sottomettere 
i due reami di Napoli e di Sicilia, e fondovvi 
uno stato che i Principi di lei per lungo tempo 
conservaronsi, passato essendo in seguito nella 
casa di Svevia pel matrimonio d’una principessa, 
ultimo ed unico rampollo della loro stirpe . Quel- 
lo che ancor più rende sorprendenti le imprese di 
questo popolo valoroso, egli è che da principio ed 
allorquando più difficile ne era il riuscimento, 
non furono esse che l’opera d’un pugno di bravi, 
che seguivan le insegne d’una sola famiglia. « Non 
« havvi al certo veruna nazione, dice lo Storico 
« del regno di Napoli, qualora se ne eccettui la 
’« romana, a cui sia avvenuto d’elevarsi in tal 
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« guisa , quasi dal niente, al più alto periodo del- 
ie la possanza . Veduto abbiamo che i Goti ed i 
« Longobardi furono conquistatori , ma abbiane 
« senza dubbio osservato che vennero essi a capo 
« di sottomettere le nostre provincie con eser- 
« citi numerosi ; laddove i Normanni comparver 
« tra noi come semplici viandanti e passeggeri ». 

1 Normanni dietro l'esempio di Rolione primo 
lor duce abbracciata aveano la religion cristiana, 
e siccome havvi oggidì l'usanza di viaggiare per 
osservare le istituzioni de’ popoli , egualmente 
che le curiosità, della natura e dell'arte, cosi nei 
secoli, di cui favelliamo, intraprendeansi i viaggi 

1 >er ispirito di divozione . Non lasciavansi già i 
ari domestici per andare in traccia d’ istruzione 
in musei d'antichità o di storia naturale, ma sib- 
bene per visitare lontani santuarj , o per compiere 
un divoto pellegrinaggio fino ai santi luoghi che 
considerar debbonsi come la cuna adorabile del 
Cristianesimo . I luoghi più venerati e più celebri 
di quest'epoca erano, dopo Gerusalemme, il mon- 
te Gargano situato nel regno di Napoli, chiamato 
oggidì Monte Sant' Angelo, a cagione dell’appa- 
rizione dell’Arcangelo Michele , e Monte Cassino, 
a cagione della santità del luogo e dei miracoli 
che operati eranvisi da S. Benedetto e da' suoi 
Religiosi . 

Trovavansi precisamente i Normanni in quello 
stato di fervore in cui pongono sempre i primi 
istanti d'una religione di fresco abbracciata. Era- 
no essi oltre a ciò, pel tenore di vita sempre fino 
allor praticato, avvezzi naturalmente a viaggia- 
re . In cotal guisa una piccola truppa di lor nazio- 
ne , composta al più di un centinajo d’ uomini , 
lasciò la Neustria per recarsi alla visita de’ luoghi 
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«anti in Oriente; ed in questo viaggio, fintanto 
che non furono arrivati a Gerusalemme, uccisero 
una gran quantità d’infedeli, e prendendo un di- 
verso cammino al ritorno, imbarcaronsi sul Me- 
diterraneo, e vennero a prender terra a Salerno. 
Gli abitanti di questa città , lieti oltremodo del- 
l'arrivo di guerrieri sì valorosi e sì pii, fecero ad 
essi la più onorevole accoglienza . 

Non perdevano i Saraceni occasione veruna di 
taglieggiare il principato di Salerno ; e il Duca 
Guaimaro, mancando di forze sufficienti a far re- 
sistenza, a prezzo di denaro redimevasi dalla in- 
gorda loro piraterìa . In tempo precisamente in 
cui trovavansi i Normanni in Salerno, i Saraceni 
con buon numero di bastimenti approdaronvi , 
minacciando alla città il saccheggio, ove lor non 
si desse una considerabil somma di denaro. Veg- 
gendosi fuor di stato di difendersi, era pronto 
Guaimaro a subire la dura legge; e mentre egli 
e i suoi uffiziali occupa vansi a raccogliere le con- 
tribuzioni necessarie per eseguire il richiesto di- 
sborso, i Saraceni vennero ad accamparsi in quel- 
lo spazio di terreno che tra la terra ed il mare 
estendessi ; ed ivi aspettando la somma che dovea 
esser loro pagata, si abbandonarono alla gozzovi- 
glia e ad ogni sorte di stravizzo e d’eccesso. 

Poco assuefatti a simili oltraggi, rimprovera- 
rono i Normanni agli abitanti del paese la viltà 
con cui sottometteansi ai loro insolenti nemici , 
anziché pensare a difendersi . Nè alle sole esorta- 
zioni si limitarono questi generosi stranieri , ma 
più altro non consultando che il loro coraggio, 
risolsero di vendicar eglino stessi T ingiuria che 
faceasi agii ospiti loro . Portaronsi dunque ad as- 
salire colle armi alla mano i Saraceni, i quali pun- 
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to non aspettandosi un tale attacco , stavansene 
tuttavia spensieratamente crapulando , ed altri 
erano già sopraffatti dal vino , altri in preda al 
sonno. Scagliamosi loro addosso i Normanni con 
tale ardimento e furore, che parte di essi trovaro 
no la morte sotto i lor colpi , parte si diedero spa- 
ventati alla fuga , e risalendo su i loro vascelli con 
assai maggior prestezza che non ne eran discesi , 
abbandonarono il campo , e liberarono dalla odio- 
sa loro presenza la minacciata città 

Una sì gloriosa azione empiè di gioja i Salerni- 
tani , e riguardar fece con entusiasmo d’ammira- 
zione i Normanni . Il principe Guaimaro non sa- 
pendo come testificare ad essi la sua riconoscen- 
za, pregolli di volere stabilirsi nel paese, ed of- 
ferse loro abitazioni e ragguardevoli impieghi ; 
ma questi valorosi guerrieri protestarono non a- 
ver avuto la loro impresa oggetto veruno di par- 
ticolare interesse, e non volere altra ricompensa 
che il piacer che provavano in soddisfare il loro 
zelo per la religione, combattendo in favor de’Cri- 
stiani contro gl' infedeli; non pertanto volendo 
pure in qualche guisa corrispondere alle pressan- 
ti insistenze di Guaimaro , e al desio eh' ei mo- 1 
strava d’aver presso di se uomini di tanto valore, 
gli promisero o di ritornare eglino stessi , 0 di 
mandargli un buon numero di giovani loroeom- 
patriotti , la cui bravura non sanasi mostrata pun- 
to inferiore alla loro. 

Dopo un’opera sì meritoria si accinsero i Nor- 
manni a restituirsi alla patria impazienti com’era- 
no di rivederla; e il Duca Guaimaro non potendo 
ormai più ritenerli, nulla trascurò per impegnar 
quei generosi suoi ospiti a mandargli, tostochè 
giunti fossero a casa loro,, i giovani guerrieri cho 
T. II. i3 
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promessi gli aveanu. Feceli quindi accompagna- 
re da’ molti de’suoi uftìziaii, i quali imbarcati su 
piccoli bastimenti carichi di vettovaglie e de' più 
squisiti frutti, li seguitarono lino in Normandia; 
li regalò di ricche stoffe d’oro e di seta, e di bar- 
dature da cavallo di valore grandissimo . Tuli 
amichevoli attenzioni produssero l’affetto che spe - 
rato ne avea Guaimaro; imperciocché, tornati 
alla patria loro, non mancarono i Normanni di 
raccontare la generosità di quel principe, e la vi- 
va impazienza con cui aspettava gl’ individui del- 
la loro nazione, che andar volessero a stabilirsi 
nel suo paese. Un buon numero infatti, tra i 
quali molti delia prima nobiltà, determinossi a 
prendere uu tal partito, e tanto più volentieri, 
in quanto che un litigio di famiglia avea fatto na- 
scere una forte scissura nella nobiltà normanna; e 
d’altronde le circostanze di quella parte d’ Italia 
occupata da Greci , assai potentemente ve l’ invi- 
tavano. 

Un certo Drangeoi, capo d una delle primarie 
famiglie di Normandia, essendosi battuto in duel- 
lo , contro il divieto espresso del duca Roberto, 
ed ucciso avendo il capo d’ un’altra potente fa- 
miglia, si trovò costretto ad espatriare . Tre suoi 
fratelli , tra i quali Rainolfo che divenne in se- 
guito il più famoso di tutti, insieme co’ loro fi- 
gli, nipoti, parenti ed amici in numero di circa 
dugento , accompagnar lo vollero nel suo esilio, 
tanto più che le vantaggiose pitture che i loro 
compatriotti avean fatte della bassa Italia , forte 
li stimolavano ad andarvi a cercar fortuna. Tro- 
vavasi in quel momento involta la Puglia nella 
guerra civile . Un cittadino di Bari per nome 
Melo, uomo di gran credito in quella città, uvea 


Digitized by Googk 


DE’ POPOLI ITALIANI 1 9 3 
formato un partito contro i Greci , atteso che un 
catalano di questi erasi tirata addosso colle sue 
prepotenti estorsioni l’indignazione e l’odio uni- 
versale. Essendosi fatto udire da Melo il grido 
di libertà , riuni egli ben presto un buon nume- 
ro di partigiani , e posto insieme in tal guisa un 
esercito assai considerabile , concepì l’ardita idea 
di cacciare i Greci d’Italia. Ora mentre Greci e 
Italiani si batteano con indicibile accanimento, 
ecco approdare alla costa di Napoli il drappello 
uormanno condotto da DrangeoL. Nou perdè Me- 
lo un momento per impegnare in suo ajuto questi 
stranieri , i quali aveano una comune origine con 
quelli che pochi anni prima lasciato aveano nel 
paese sì luminose prove di valore e d' intrepidez- 
za . Dichiararunsi eglino con trasporto in favore 
di popoli da cui erano stati sì ben trattati i loro 
compalriotti , ed unendosi ad essi fecero ben to- 
sto piegar la bilancia a vantaggio degl’indigeni. 
I Greci furono vinti in parecchi fatti d’arme e 
perdettero molle città ; mentre la fama che alta- 
mente suonar facea le chiare gesta di questi av- 
venturieri , come pure le naturali attrattive del 
paese, attiravano del continuo nuove truppe d’uo- 
mini agguerriti su quel campo di battaglia a so- 
stener la causa degl’ Italiani ; per la qual cosa fi- 
nito avrebbero i Greci per esser totalmente cac- 
ciati d’ Italia , senza una decisiva battaglia gua- 
dagnata dal calapano Basilio Bugiano, al quale 
riuscito era di trarre i rivoltosi in una imbosca- 
ta presso Canne , luogo di acerba rinomanza, e 
sempre fatale alle armi italiane. 11 generoso Me- 
lo perdè la vita in questa meraorabil giornata , 
la quale salvò i Greci da una total rovina, e di- 
strusse ogni speranza che della indipendenza loro 
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concepita aveano i popoli di quella jiarte d’Italia. 
Continuarono tuttavolta i Normanni a rimauer 
nel paese, ed essendosi messi al soldo de’ Princi- 
pi di Salerno e di Capua, dichiaratisi di fresco 
vassalli degl’imperatori d’ Occidente, sostennero 
il partito loro contro le forze dell’Impero greco 
e Contro gli abitanti della città di Napoli, i quali 
sotto una tal qual dipendenza da questo Impero 
reggeansi a foggia di repubblica . Affinchè me- 
glio impiegar potessero la buona lor volontà , e 
desiderando eglino stessi di non far più la parte 
d’ avventurieri , e d’acquistare nel paese che di- 
fendeano una più stabile esistenza , i principi qui 
sopra mentovati assegnarono loro un terreno si- 
tuato sulla frontiera de’due stati tra Capua e Na- 
poli; ovei Normanni una città fabbricarono a cui 
diedero il nome d’ Aversa, nome che ha conser- 
vato fino ai dì nostri. Rainolfo ne fu proclamato 
capo supremo sotto il titolo di Conte. Fu questa 
la seconda spedizione de’ Normanni nella Italia 
meridionale. Si vede che in queste due spedizio- 
ni non la fecero essi da conquistatori, ma con- 
tentaronsi di agire come ausiliarj degl’ Italiani 
molestati or da’ Greci di Costantinopoli, or dai 
Saraceni di Sicilia . 

Era per altro ben difficile che questa nazione, 
la quale benché solidamente stabilita nella Neu- 
stria, non avea perduto ancora il suo spirito ven- 
turiero, non si sentisse solleticata dal desio di ri- 
durre in poter suo una contrada ove i suoi com- 
patrioti) erano stati sì fortunati, e che tanti van- 
taggi presentava col suo clima e colle produzioni 
del suo territorio. D’altronde la debolezza dei 
Greci , la divisione degl’italiani, il proprio corag- 
gio, e l’abitudine d’andar sempre in cerca di 
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nuovi regni, tutto infine li stimolava a tentar la 
ventura . 

Andremo adunque veggendo per qual maniera 
riuscì ai Normanni, ora col lor guerriero valore, 
ora colia politica, d’impadronirsi dell’Italia me- 
ridionale e della Sicilia, e di fondarvi un reame, 
che vedesi figurar nobilmente anche oggidì sul 
teatro d’ Europa . 

Tancredi Conte d’Altavilla, che vien creduto 
figlio di Guglielmo IL, quinto o sesto duca di 
Normandia , avuto avea di due mogli dodici figli , 
a ciascuno de’ quali era impossibile assegnare nel- 
la sola Normandia un convenevole stato . I tre 
figli maggiori Guglielmo detto Fierbraccio, o 
Braccio di ferro, Drogone e Umberto, dopo ave- 
re inutilmente cercato fortuna in più luoghi ra- 
dunarono un considerabil numero di loro com- 
patriotti , e volsero i lor passi verso la bassa Ita- 
lia, ove da Rainolfo conte d’Aversa venìano per 
avventura invitati. Compresero essi facilmente che 
per rendersi col tempo padroni del paese , e per 
fondarvi un nuovo stato, facea d’ uopo segnalarsi 
prima al servizio di un qualche principe indigeno. 
La cognizione già acquistata degli uomini e dei 
luoghi, il grido delle loro vittorie, forse anco la 
riconoscenza de’ popoli, fatto avrebbero il rima- 
nente. Rimembravano pur anche le alte gestedei 
lor nazionali nel principato di Salerno, e la gra- 
titudine che i principi aveano a quelli professata . 
Regnava a Salerno i quei dì Guaimaro IV.; a lui 
adunque indirizzaronsi , gli offersero d’ entrare 
al servizio di lui, e vi furono volenterosa mente ri- 
cevuti, all'epoca appunto in cui l’Imperatore 
Corrado, circa l’anno io36, sceso era in Italia per 
far valere nella Puglia i dritti dell’Impero e del 
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regno italico . Guairoaro ottenne da esso molle 

O 

importanti concessioni , in forza delle quali e del- 
l’ appoggio de’ suoi ausiliarj Normanni ingrandì 
talmente i suoi stati, che divenne signore della 
principal porzione di ciò che forma attualmente il 
reame di Napoli . 

I Normanni di Guaimaro dopo avergli procu- 
rato l’ acquisto di sì ragguardevole estension di 
paese, furono chiamati a novelle imprese in Si- 
cilia ; avvegnaché tant’alto risuonasse la fama del 
valore e della somma perizia loro nell’ arte della 
guerra, che generalmente estima vasi non poter- 
si far di meno del loro soccorso nelle imprese 
più importanti e difficili. Erano allora gli affari 
de’Greci in siffatta decadenza in Sicilia, che ve- 
dessi quella nazione sul punto d’esserne intiera- 
mente scacciata da’ Saraceni . L’Imperatore di 
Costantinopoli, Michele Paflagone, vi avea ben- 
sì spedito in qualità di catapano Giorgio Mania- 
ce, militare che non mancava certo di qualche 
capacità nelle cose di guerra; ma persuaso che 
colle sole forze da lui condotte di Grecia, stato 
sarebbegli impossibile di venir a capo di sua in- 
trapresa contro un nemico formidabile ed abitua- 
to alla vittoria , Maniace ebbe ricorso a Guaima- 
ro , e il pregò a prestargli il soccorso de’ suoi Nor- 
manni. Il Duca di Salerno che incominciava già 
a diffidare di questi soldati stranieri ,i quali sem- 
pre meno teneano celate le loro intenzioni, a mi- 
sura che più in potenza cresceano, aderì ben vo- 
lentieri alle istanze del duce greco, e gli inviò 
le truppe che dimandava . I Normanni altro in 
fondo non bramavano che occasioni di combat- 
tere; oltre a ciò la Sicilia offriva loro di che al- 
lettarli, tanto più che avrebbero ivi potuto sod- 
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disfare alla viva lor brama di pugnar perla Fede 
coutro gl’infedeli. Un nuovo incremento di glo 
ria che sarebbe lor derivato, vinti che avessero 
i Saraceni tanto in quell'epoca formidabili, esser 
potea parimente un mezzo per essi opportunissi- 
mo, onde giunger più presto allo scopo che pro- 
poneansi , che era quello, come sopra dicemmo , 
di acquistar signoria e stabil potenza per se mede- 
simi in quelle parti - Andarono dunque in Sici- 
lia, e tanto ivi travagliarono i Saraceni, che la- 
sciarono ad essi ben poca speranza di conservarsi 
quella loro bella conquista. Immenso fu il botti- 
no che vi raccolsero, imperocché i Saraceni accu- 
mulato aveano immense ricchezze in un paese 
ch’eglino stessi coudotto aveano al più alto se- 
gno di ricchezza e di prosperità. L' innata loro a- 
varizia fece ben presto dimenticare ai Greci gl’im- 
portanti servigj che avean resi loro i Normanni ; 
e nella division delle spoglie nemiche tutto si ap- 
propriarono, senza verun riguardosi lor valorosi 
ausiliarj . Sdegnati di ciò i Normanni , concepiro- 
no un odio profondo pei Greci, lasciarono bru- 
scamente la Sicilia, e tornarono sul continente, 
ove i lor compatrioti d’Aversa vennero seco loro 
ad unirsi. Divenuti per tal riunione più forti, e 
determinati di prender vendetta de’ Greci per 
l’affronto ricevutone , assalirono i possessi di quel- 
la uazione sul continente, e li misero in rotta 
tutte le volte che poterono incontrarli tanto in 
Puglia che nelle Calabrie. 

Aveano essi agito fino allora con coraggio, ma 
li vedremo impiegar quindi innanzi anco l’accor- 
tezza e la sagacità. Dopo tante vittorie potuto 
avrebbero crearsi facilmente un Principe della 
propria nazione, punto tra essi non mancando i 
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soggetti che esser potean meritevoli Hi tal digni- 
tà , giacché tuttora viveano i valorosi figli di Tan- 
credi; ma giudicarono non esser per anche venu- 
to il tempo di prendere senza inconveniente un 
sì decisivo partito, temendo d’indisporre gli abi- 
tanti con una misura che cangiato avrebbe Tes- 
ser d’ ausiliarj in quel di padroni. Tuttavolta 
non vollero più mettersi al soldo d’ alcuno; e de- 
cisi di conservarsi in corpo di nazione, altro non 
fecero che nominare per loro sovrano un princi- 
pe indigeno . Cadde dunque la scelta sopra Ade- 
nolfo, fratello del duca di Benevento; ma ben 
presto malcontenti di lui , perchè mostravasi fa- 
vorevole ai Greci, il deposero, nominando in sua 
vece Argirio, figlio di quel Melo, primo promoto- 
re di tutte le già riferite sommosse , la cui memo- 
ria era in somma venerazione presso quei popo- 
li , che il riguardavano come il difensore delia 
italica libertà contro la tirannìa de’ Greci , e mar- 
tire il chiamavano della causa più sacrosanta che 
possa infiammar giammai il cuore degli uomini 
generosi; se non che Argirio non amava niente 
più i Normanni, di quello che il padre suo ama- 
to avesse i Greci , lo che non andava certamente 
molto bene a grado ai Normanni ; i quali accorti- 
si dell’avversione che egli avea per essi, gli tol- 
sero il comando . Ma questa volta credendo non 
avere ormai bisogno della consueta ritenutezza , 
gettarono affatto la maschera , e crearono per lo- 
ro capo Guglielmo Braccio di Ferro, figlio mag- 
giore di Tancredi, e che stato era il principal 
condottiero di questa seconda spedizione norman- 
na . Guglielmo non prese il titolo di duca , e con- 
tentossi di quello di conte di Puglia . Non era 
egli per altro il solo padrone della provincia, per 
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motivo che essendo stata essa divisa in molti di- 
stretti , ne furono alcuni assegnati ai fratelli dei- 
conte, ed ai capi primari della spedizione; Gu- 
glielmo ciò non ostante esercitava sugli altri una 
tal quale supremazìa, e presso lui conserva vansi 
le insegne della sovranità. 

Vedesi da questo breve cenno che il governo 
stabilito in Puglia da’ Normanni, quando tolsero 
questa provincia ai Greci, e credettero potere 
svelare apertamente le loro intenzioni, avea piut- 
tosto dell’ aristocratico che del monarchico asso- 
luto , avendo essi a un dipresso adottata la mede- 
sima forma che era stata in uso tra i Longobar- 
di . Scelsero Amalfi per lor capitale, ove di tem- 
po in tempo teneano le lor diete per deliberare 
sugli affari generali dello stato . Grederassi facil- 
mente che presentando la potenza de’ Normanni 
un certo grado di stabilità, non pochi Italiani di 
ogni condizione, o tratti dal valore non ordina- 
rio di quella nazione, o malcontenti del proprio 
governo, vennero seco loro ad unirsi ; lo che do- 
vette contribuir non poco a rafforzare e consoli- 
dar sempre più il dominio di questi stranieri. 

Lungamente non godè Guglielmo il frutto 
delle sue fatiche, avendo egli cessato di vivere 
tre anni dopo il suo innalzamento al principato. 
Ebbe in successore il suo fratello Drogone, il 
quale fu assassinato da’proprj sudditi guadagna- 
ti con danaro da’ Greci, che impotenti a riven- 
dicare con forza aperta gli antichi possessi tolti 
lor dai Normanni , credettersi lecito di ricorrere 
per tale oggetto alla perfidia ed al tradimento. 
Umberto, terzo figlio di Tancredi, il rimpiazzò 
sul trono della Puglia . Ma l’ assassinio di Drogone 
non andò scevro di funestissime conseguenze, 
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imperciocché concepito avendone i Normanni un 
forte risentimento conlrogl’indigeni, cominciaro- 
no a trattarli con assai maggior durezza che per lo 
innanzi fatto non aveano , tanto più che non cre- 
deano avere ormai più bisogno di riteuulezza e 
di tanti riguardi, dacché ottenuta aveano dall’Im- 
peratore Arrigo III. successor di Corrado, e che 
venuto era a Roma nel 1046 per farvisi incoro- 
nare, l’investitura di tutto il paese da essi con- 
quistato; misura di alla e saggia politica tanto 
per parte dell’Imperatore, che de’ Normanni me- 
desimi; imperciocché il primo procurava a se 
stesso valorosi e polenti alleati contro l’Impera- 
tor greco suo rivale; gli altri veniano ad acqui- 
stare un titolo che sembrava legittimare la loro 
conquista, e le toglieva agli occhi de’ popoli ciò 
che poteva essa avere di violento e d’illegale. 
Resi più arditi dai lor successi e da questa impe- 
riai concessione, non cessavano i Normanni d’in- 
quietare i loro vicini colla mira d’esteuder sem- 
pre più il proprio dominio. Nulla in loro furor 
rispettavano; chiese, monasteri, santuari; rac- 
colte, oggetti preziosi, tutto diventa preda del- 
la loro rapacità. Finalmente il Pontefice Leone 
IX. deterininossi a porre un freno alle loro scor- 
rerìe , le quali poneano in grande apprensione 
anco per la sicurezza della stessa città di Roma. 
Preparò egli una spedizione contro i Norman- 
ni , ponendosi egli stesso alla testa delle truppe 
che doveano farne parte. Era questa la prima 
volta che vedeasi un romano Pontefice condurre 
soldati alla guerra; se non che l’esito di essa 
punto nou corrispose alle pie intenzioni di Leo- 
ne. Non solamente rimasero vincitori i Norman- 
ni, ma ebbero eziandio la sorte d’impadronirsi 
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della persona stessa del generoso Pontefice; il 
quale cadde, è vero, nelle inani de’ suoi nemici, 
ma gli riuscì di far servire la propria sventura 
all' ingrandimento della pontificia dignità, get- 
tando il primo fondamento del dritto della Sede 
apostolica sul regno di Napoli , dritto che in se- 
guito diede motivo a tanti contrasti, litigj , e 
sconvolgimenti in Italia. Non ci viene dalla sto- 
ria con bastante chiarezza indicato quale specie 
d’omaggio promettessero i Normanni alla santa 
Sede, nè qual dritto concedesse loro il Pontefice 
sulle provincie da essi occupate, e su quelle che 
preparavansi ad invadere; nè tampoco sembra 
poter prestarsi intiera fede a ciò che gli storici 
napolitani asseriscono relativamente al grande 
ossequio e pietà di cui furono prodighi i Norman- 
ni al lor prigioniero: ed è anzi presumibile che 
egli per dolor si morisse poco dopo l’infelice 
sua spedizione . Che che ne sia , l’ investitura che 
i Normanni ricevuta aveano o per forza , o per 
astuzia dal Papa S. Leone, sembrava allontanare 
ogni idea d’illegittimità , e i conti di Puglia pre- 
sero posto tra i sovrani legittimi. Risulta da ciò 
che abbiamo fin qui riferito, che i Normanni ad 
un segnalato valor militare unir sapeano una 
singoiar destrezza nel maneggio degli affari poli- 
tici. L'abilità, di cui dovettero necessariamente 
dar prova ne’ lor negoziati per ottener l’investi- 
tura per parte dell’Imperatore, e la concessimi 
del Pontefice; la sola idea d’aver cercato questi 
due titoli , i quali doveano esser considerati come 
i due principali fondamenti di lor potenza, fa- 
rebbero onore ai più accorti politici dell’età no- 
stra ; ond’è che l’edificio da essi eretto nel regno 
di Napoli non fu soltanto opera di fortuite com- 
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binazioni, nè di una cieca forza, ma si debbe in 
gran parte ad una prudenza consumatissima, del- 
la quale difficilmente sarebbersi creduti capaci 
questi popoli all’epoca di cui si tratta. 

Se non che qui non arrestossi la politica saga- 
cità de' Normanni .Conoscendo ben essi la poten- 
za grandissima dell' apostolica Sede sullo spiri- 
to de’ popoli, credettero che quanto più riusci- 
rebbero a render quella potenza favorevole ai lo- 
ro interessi , tanto più facilmente giunger potreb- 
bero al compimento delle lor brame, le quali 
niente meno estendevansi che al possedimento 
di tutta l’ Italia meridionale. Sebbene gran fatto 
religiosi non si fosser mostrati nella precedente 
lor guerra contro il Pontefice, giudicarono que- 
sti uomini accortissimi che il mostrarsi somma- 
mente attaccati alla religione ed al Papa, che ne 
è il capo, sarebbe per essi per lo meno altrettan- 
to utile quanto le armi; il perchè salito essendo 
alla Sede di S. Pietro Niccolò II. , non mancaro- 
no i Normanni di pregarlo a voler convocare ad 
Amalfi un Concilio per regolarvi gli affari della 
religione. Convocollo infatti il Pontefice, e vi si 
recò a presiederlo in persona alla testa di cento 
Vescovi che eranvisi adunati . Non trascurarono 
in tal circostanza i Normanni dimostrazione alcu- 
cuna di rispetto per la religione, all’effetto di 
guadagnarsi sempre più le buone grazie del Papa; 
lo che a tal segno lor riuscì , che Niccolò credè 
convenevole di stringer viemaggiormente i suoi 
vincoli d’amicizia con essi, e di autenticare col- 
l’autorità del suo ministero le conquiste che far po- 
trebbono ancora nella uuova lor patria. Essendo 
venuto a morte Umfredo conte di Puglia , Rober- 
to suo fratello, venuto in Italia alcuni anni dopo i 
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suoi tre fratelli maggiori, fu chiamato al governo 
supremo della nazione in pregiudizio de’due fi- 
gli maschi che Umfredo lasciati avea . Questo Ro- 
berto, che in nulla cedeva a’ suoi maggiori fratelli 
in personale bravura, li vincea di gran lunga in 
destrezza e sagacità; dal che gli provenne il so- 
prannome di Guiscardo , che in lingua norman- 
na volea dire uomo fino ed astuto. Avvalorato 
dalla condiscendenza del Papa , fidandosi al va- 
lore dei suoi , conquistò egli ben tosto gran parte 
della Calabria; dòpo di che volle premiere il ti- 
tolo di duca, che da Papa Niccolò gli venne con- 
cesso; nella qual occasione il nuovo titolato, con 
maggior solennità eziandio che fatto non aveva il 
predecessore di lui verso Leone IX. , si dichiarò 
vassallo della santa Romana Chiesa, riconobbe 
tenere in feudo dall’apostolica Sede la Puglia e 
la Calabria, come pure, per anticipazione, la Si- 
cilia di cui meditava già la conquista. 

Intanto il ramo normanno già stabilito ad A- 
versa non erasi rimasto inattivo quanto all’in- 
grandimento de’proprj dominj; avvegnaché un 
di quei Conti per nome Riccardo, uno de’succes- 
sori di Rainolfo, dopo avere sposata la sorella del 
Duca Roberto, s’impadronì a viva forza del prin- 
cipato di Capua, allora posseduto da Landolfo VI. 
germoglio ultimo della stirpe longobarda, ed as- 
sunse il titolo di principe di Capua. Ottenuta a- 
vendo dal Papa l’investitura del suo nuovo stato, 
rivolse le armi contro la città stessa di Napoli, la 
quale continuava a governarsi in forma di repub- 
blica ; cosicché tutto quanto l’antico ducato di 
Benevento, come pure la potenza de’ Greci in I- 
andava al tempo stesso dileguandosi sotto la 
normanna . 
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In questo frattempo Ruggero, altro figlio di 
Tancredi e ben degno ancor’ esso della origin sua, 
venne a raggiungere suo fratello Roberto. Riuni- 
te avendo eglino le loro forze , sottomisero intiera- 
mente la Calabria, e portarono le armi loro fino 
in faccia della Sicilia, ove gli affari de’ Greci tro- 
vavansi in una quasi totalmente disperata situa- 
zione. Dopo la partenza de’ Normanni , di cui 
stata già fatta menzione, i Saraceni acquistata vi 
aveano un tale superiorità , che ad eccezione di al- 
cune forti piazze, era caduta quell’isola totalmen- 
te in poter loro. Ardevano i due fratelli Ruberto e 
Ruggiero del più vivo desiderio di discacciameli, 
ed oltre all’ ambizione che ve li stimolava , esor- 
tavali continuamente il santo Pontefice Alessan- 
dro II. a prendersi 1 ’ onorevole incarico di far 
rientrare in seno del Cristianesimo'un paese trop- 
po lungo tempo rimasto sotto il giogo degl’infe- 
deli; era egli mosso non tanto dalla sua pietà, 
quanto ancora dai suggerimenti d’ Ildebrando suo 
cotasigliere e ministro, quell’ istesso che creato 
poco dopo cardinale, indi Papa , divenne si cele- 
bre sotto il nome di Gregorio VII. Ruggero fu par- 
ticolarmente incaricato della spedizione, e Ilde- 
brando il creò generale della Sede apostolica, e 
mandogli il gonfalone di Santa Chiesa . Incorag- 
giato Ruggero da tali dimostrazioni , e fuggir non 
lasciandosi l’opportunità d’ alcune dissensioni in- 
sorte tra i capi de’ Saraceni , varcò lo stretto, e 
nel corso dell’anno 1061 si rese padrone della im- 
portante città di Messina . Venne allora Roberto a 
raggiungere il fratello, e tali furono l’accorgi- 
mento e il valore di entrambi, che in breve tempo 
cacciarono di posto in posto i nemici , stupefatti 
di vedersi a fronte si valenti avversarj, e impa- 
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dronironsi quasi totalmente dell’isola. 1 Saraceni, 
benché in numero superiori, furori costretti a rin- 
chiudersi in Palermo, ove i Normanni molto non 
indugiarono ad assediarli. 

Giunta era la potenza normanna , per la con- 
quista della Sicilia , al più eminente grado di pro- 
sperità, allorquando la divisione introdottasi tra 
1 due fratelli Roberto e Ruggero poco mancò che 
il precipizio non ne cagionasse. Il motivo di tal 
divisione era che Roberto non volle punto divi- 
dere con Ruggero la Calabria , da lui bensì con- 
quistala, ma coll’ ajulo dal fratello prestatogli; 
laonde ne nacque la guerra civile, nella quale Ro- 
berto fu viuto e fatto prigione . In tal circostanza, 
sì disgraziata pel fratello maggiore non dimenti- 
cò punto Ruggero la sua naturale generosità, ri- 
mise in libertà il prigioniero , riconciliossi since- 
ramente con lui, dividendosi ambedue di buon 
accordo la provincia, prima origine della funesta 
discordia fraterna. 

Seguita appena la loro riconciliazione i due 
fratelli assalirono di bei nuovo la Sicilia , presero 
Palermo, asilo ultimo de’ Saraceni, e li obbliga 
rollo a rinunziare al poter supremo, di cui stali 
erano in possesso da più di due secoli. Non li 
scacciarono però dal paese, e solo obbligaronli a 
riconoscere la sovranità de’uuovi conquistatori , e 
a vivere nella ubbidienza. 

La caduta del saracenico impero in Sicilia se- 
gna nel tempo stesso l'epoca delia totale estinzio- 
ne del dominio greco in quell’isola . I Greci, eh* 
non aveano avuto forze onde opporsi ai Saraceni, 
disperando tanto più di poter far resistenza ai 
Normanni , mancanti di ogni mezzo per sostener- 
si anco nei posti di poca importanza, che lut^ia 
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occupavanvi, risolsero d’abbandonar l'isola , e se 
ne tornarono a Costantinopoli . In cotal guisa 
giunse finalmente al termine della sua esistenza 
la possanza imperiale, fondata in origine dalla 
Repubblica romana in Sicilia. 

Questa importante conquista venendo a pro- 
curare un considerabile stato a Ruggero, finì di 
dileguare ogni motivo di discordia tra i due fra- 
telli. Ritennesi Ruggero la sovranità dell’Isola, ad 
eccezione di Messina, della valle di Demona, e 
della metà di Palermo, che ad ogni costo conser- 
var volle Roberto in poter suo. Havvi ancor d’av- 
vantaggio; siccome tutto prender doveva in quel 
secolo la forma di feudo, nè pareva poter esservi 
possesso legittimo, se non veniva esso da una in- 
vestitura autenticato, Roberto investì Ruggero 
della Sicilia come d’ un feudo rilevante dal duca- 
to di Puglia ; ciò non per tanto , fuori d’ una va- 
na formalità d’omaggio, governò Ruggero il suo 
stato da padrone assoluto, non astenendosi da 
alcuno di quegli atti che formano l’appannaggio 
esclusivo della sovranità. 

Tornato Roberto dalla siciliana spedizione, si 
occupò di allargar sempre più i limiti del suo du- 
cato di Puglia e di Calabria, cercando impadro- 
nirsi del poco che tuttor rimanea in quelle parti 
del dominio greco e longobardo . Spogliò quindi 
Gisolfo del principato di Salerno e d’ Amalfi, e 
appareccbiavasi già a ridurre in poter suo Bene- 
vento considerato come feudo della santa Sede, 
ove, attesa la morte di Landolfo, sesto di tal no- 
me, venuta era ad estinguersi la stirpe de’ prin- 
cipi longobardi ; se non che il Duca normanno si 
trovò questa volta a fronte un avversaria ben 
formidabile; era questi Gregorio VII. Questo Pon- 
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tefice salilo poco prima alla cattedra di S. Pietro, 
niente disposto a transiger <;ou chicchessia in ciò 
che ei riguardava come diritto inalienabile della 
Chiesa romana , e mal soffrendo per conseguenza 
che Roberto in pregiudizio d’ un tale diritto cer- 
casse impadronirsi di Benevento, scomunicò quel 
Principe , il quale dal canto suo poco suscettibile 
di lasciarsi intimidire, e d’abbandonare i suoi 
progetti in forza dei decreti del Vaticano-, adunò 
un esercito considerabile, e si pose in istato di so- 
stener colle armi le sue pretensioni . Minacciava 
egli già la Marca d’Ancona, e l’istessa campagna 
di Roma. Gregorio iutantonop fidandosi intiera- 
mente nella efficacia delle armi spirituali, avea 
pure posto insieme un poderoso corpo di truppe , 
e ispirando a’ suoi soldati la fervida intrepidezza 
da cui era egli animato, venne arditamente a mi- 
surarsi col Normanno, e l’ impedì d'avanzarsi 
verso il centro e sul fianco del dominio ecclesia- 
stico. In questo momento d’incertezza e di dub- 
bio sull'esito d’una tal guerra, Desiderio , abate di 
Monte Cassino, fecesi mediatore tra le due parti, 
alle quali conveniva egualmente la pace . Il Papa, 
che trovavasi in discussioni gravissime coll’ Im- 
peratore Arrigo , volentieri prestò orecchio alje 
proposte del venerando Abate, perchè temeva che 
un rigore soverchio per parte sua non inducesse 
il Principe normanno a gettarsi nelle braccia del- 
l’ Imperatore germanico, di lui dichiarato nemi- 
co. Dall’altro canto utilissima era la pace anche 
a Roberto; imperocché lo stato d’interdetto in 
cui vivea, non era per lui senza pericolo in mezzo 
a popolazioni tutte penetrate dalla più gran ve- 
nerazione e rispetto per la santa Sede ;-oltredichè 
molto ad esso preroea che il Pontefice conseutis- 
T. II. >4 


Digitized by Google 



so* STORIA 

se a dargli T investitura dei principati di Salerno 
e d’ Amalfi, ultima di lui conquista . L’accordo 
fu dunque stabilito e firmato da ambe le parti ; in 
vigor del quale rimase a Gregorio il Ducalo di 
Benevento, e il territorio ecclesiastico fu sgom- 
brato dalle truppe normanne. 11 Papa all’incon- 
tro disciolse Roberto dalle censure, e gli conce- 
dè, sebbene con certe restrizioni, l’investitura 
di Salerno e d’Amalfi. In simil guisa il capo del- 
la dinastia normanna trovossi fortunatamente pos- 
sessore pacifico del reame di Napoli , e potè il 
Pontefice più tranquillamente occuparsi delle se- 
rie contestazioni che tra lui e l’Imperatore esi- 
stevano. 

Quanto a Ruggero , dopo aver sottomesso gli 
ultimi rimasugli de’ Saraceni ritirati e fortificati 
nella valle di Magara, godè egli senza verun con- 
trasto della propria conquista, e divenne il fon- 
datore della siciliana monarchia. Trovata aven- 
do Roberto stabilita sul continente la legislazion 
feudale, si guardò ben di abolirla, o di modifi- 
carla, avvegnaché una tale legislazione formava 
parte anche del dritto normanno. I ssa per altro 
non esisteva in Sicilia , ma Ruggero la pose ivi 
pure in vigore, lo die servì a distruggere tutto 
ad un tratto tutti i benefizj , de’ quali i Siciliani 
andavano debitori ai Saraceni. I coloni, di libe- 
ri che prima erano, si ridussero alla condizione 
di schiavi ; le pasture che servivano a nudrire i 
cavalli destinati alla guerra, i boschi , i servi stes- 
si della gleba sottoposti furono a taglie e contri- 
buzioni; un governo fiscale ed investigatore ritn- 

F iazzò il largo e tollerante regime de’ Saraceni ; 

agricoltura e il commercio ne sentirono ben pre- 
sto i sinistri effetti; finalmente ebbe la Sicilia ben- 
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si dei Signori , ma la prosperità ne-disparve; e le 
sorgenti del ben pubblico (piasi totalmente di- 
strutte non vi ricomparsero che molto tempo dopo. 

Deesi non per tanto ai Normanni l’ istituzione 
del parlamento in Sicilia, enei regno di Napoli. 
Assuefatti com’ essi erano nel lor paese natio a 
riunirsi due volle l’anno iri assemblea geuerale, 
* ad oggetto di deliberarti sugli affari della nazio- 
ne, non voller punto derogare da siffatta abitu- 
dine ; e sebbene non fosser composte da princi- 
pio queste assemblee se non che di soli Norman- 
ni , a poco per volta ammessi vi furono eziandio 
gli antichi abitanti, lo che maravigliosamente 
contribuì a fondere insieme, per dir così, le due 
nazioni, la conquistatrice e la conquistata. Siccome 
poi a tuli adunanze davasi nel loro paese il nome 
dì parlamento, il nome stesso si è perpetuato fi- 
no a’ dì nostri nel regno delle due Sicilie; se non 
che questi parlamenti uon arano una vera nazio- 
nale rappresentanza, e il vizio fendale m^strava- 
si qui in tutto il suo vigore . I soli baroni e giù 
ecclesiastici erauvi ammessi , cosicché niune par- 
te vi aveva il popolo . Erano essi db- isi in due or- 
dini 0 camere che chiamavansi bracci , onde vi 
si notavano il braccio baronale , e il braccio eccle- 
siastico. Qui, come in Francia, per nulla consi- 
derato eravi il terzo sialo , trista , ma necessaria 
conseguenza della servitù; imperocché egli è ben 
chiaro che ove niuna franchigia municipale esi- 
steva , ed era contato il popolo come una proprie- 
tà degli abati e dei baroni, non poteva esservi 
luogo all' ammissione d’ un rappresentante popo- 
lare . Ma siccome coll' andar del tempo acquista- 
rsi le città il diritto di riscattarsi dalla signoria 
de’ baroni; e siccome quelle che aveano fatto uso 
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di tal facoltà, diveniano libere, Tale a dire, sog- 
gette soltanto all’autorità regia, sembrando allora 
inconveniente che non dovessero elleno esser rap- 
presentate nella generale assemblea della nazio- 
ne, istituita venne nel parlamento una terza ca- 
mera, composta dei deputati delle città redente, 
la quale appellossi braccio domaniale , dall'esser 
queste eittà reputate come unicamente rilevanti \ 
dal dominio del Re. Tale era il parlamento si- 
ciliano, tale era pur anco quello di Napoli , l’uno 
e T altro de’ quali durarono fino a’ dì nostri ; se 
non che convocato essendo più spesso, il parla- 
mento si conservò meglio in vigore in Sicilia che 
sul continente, ove era esso caduto quasi affatto 
in disuso . 

Non avendo noi voluto interrompere il raccon- 
to di tutto ciò che concerne l’ arrivo e lo stabili- 
mento de’ Normanni nella bassa Italia , preferito 
abbiamo di presentare in un sol quadro siffatti 
avvenimenti, piuttosto che di spezzarli seguitam 
do l’ordine de’ tempi ; ma tempo è ormai che ri- 
prendiamo il seguito della nostra istoria dal re- 
gno di Corrado il Salico, ove lasciata l’abbiamo. 
Questo principe dopo essere stato riconosciuto 
come Re d’Italia , intraprese il viaggio di Roma 
per ricevervi la corona imperiale dalle mani del 
Papa. Era ormai ricevuto per massima, all’epo- 
ca che discorriamo, non poter eésere i Re d’Ita- 
lia considerati come sovrani legittimi dei paesi si- 
tuati verso il centro e l’estremità della penisola, 
prima d’ esser eglino rivestiti della imperiai di- 
gnità . Trovò Corrado alcuni ostacoli per parte 
de’ marchesi di Toscana allora molto potenti, ge- 
losissimi della propria indipendenza , e sofferenti 
d’ assai cattivo stomaco la dominazion de’ Tede- 


Digitized by Google 



DE’ POPOLI ITALIANI 2 1 1 

schi . Tuttavolta dopo aver vinto Rinieri sovrano 
di questo paese, giunse a Roma , ove fu solenne- 
mente acclamato e coronato Imperator d’ Occi- 
dente . Accrebbesi il poter di lui con la nuova di- 
gnità; quasi tutta l’Italia il riconobbe per sovra- 
no ; i principi di stirpe longobarda, che regnava- 
vano tuttavia a Benevento ed a Capua , e gli stes- 
si Normanni, che già cominciato avevano a met- 
ter piede nella Puglia e nelle vicinanze di Napo- 
li , non fecero difficoltà di sottomettersi a questo 
potente Imperatore. 

11 soggiorno di Corrado in Italia fu rimarca- 
bile per la riunione di quasi tutti i popoli italiani 
in un sol corpo e sotto lo scettro medesimo ; ma 
il fu ancor d’ avvantaggio per una costituzione 
scritta, che questo Imperatore promulgò a Ron- 
caglia, e che servi a regolare in un modo unifor- 
me le successioni in materia feudale . Una tale co- 
stituzione fu osservata e si osserva tuttora ai di 
nostri nei paesi, ove le feudali istituzioni non sono 
state abolite. Quantunque fosse già praticato che i 
feudi passassero di padre in figlio secondo l’ordi- 
ne della naturai successione, non aveavi legge al- 
cuna che formalmente stabilisse un tale uso, es- 
sendo quasi sempre necessario che v’ intervenisse 
la conferma del principe, perchè il possesso del 
figlio riputato fosse legittimo. Molti erano gl’in- 
convenienti che risultavano da questa laguna nel- 
la legislazione; i marchesi, i conti, e generalmen- 
te parlando tutti i baroni che innalzati si erano 
ad un certo grado di potenza, fortifica vansi tal- 
mente nel loro possesso, che quasi impossibile 
riusciva al sovrano di spogliarne i lor figli; per 
la qual cosa il consenso di lui diveniva in certa 
guisa coatto, e per conseguenza poco onorevole 
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per la regia autorità. La successione di padre in 
tìglio essendo dall'altro canto passata in consue- 
tudine , il rifiuto della ratifica per parte del prin- 
cipe riguardato era come un affronto. Malgrado 
di tutto questo gl’imperatori e i Re faceano .sem- 
pre ogni sforzo per conservarsi la facoltà di dare, 

0 di ricusare l’assenso loro alle successioni ; ed 
allorquando impedir non poteano le successioni 
dirette, procuravano almeno di far sì che la con- 
suetudine non si estendesse ai nipoti o fratelli dei 
feudatarj che morivano senza figli. 

Siffatte contestazioni avean luogo non solo nei 
grandi feudi, come i marchesati e le contee, ma 
eziandio ne’ feudi subalterni di cui i marchesi ed 

1 conti investivano i loro inferiori, e che, confor- 
me altre volte dicemmo , chiamar potrebbonsi 
sotto-feudi. Questi subalterni feudatarj aveano 
le lor pretensioni alla perpetuità del feudo nella 
loro famiglia senza il consenso dei capi lor feuda- 
li, nella guisa istessa che questi ultimi pretendea- 
no la cosa medesima dai capi dello stato.I mar- 
chesi e gli altri signori tanto ecclesiastici che se- 
colari dipendendo immediatamente dai sovrano, 
infeudavano bene spesso Lerritorj e castella in fa- 
vore delle lor creature, particolarmente di quel 
le che seguitati aveanli alla guerra. Cedeansi tali 
beni a titolo di ricompensa, mediante una retri- 
buzione, con dichiararsi l’ immobilità della cosa 
infeudata, e il ritorno di essa al donante, in caso 
d’ estinzione della famiglia del donatario . Tutto 
insomma era in quell’epoca omaggio e infeuda 
zionei Ma siccome nulla è più soggetto a variare 
che il favore de’ grandi a seconda delle nuove lo- 
ro affezioni o capricci j cercavano essi di ritirare 
da’ loro piccoli feudatarj i benefizj di cui colma- 
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ti gli aveano, per conferirli egualmente in feudo 
ad altri individui. Sovente eziandio (avvegnaché 
il ritoglierli durante la vita de’donatarj avrebbe 
avuto troppo l’aria d’una odiosa violenza )aspet- 
tavan eglino l’opportunità d’una successione per 
riprendersi ciò che donato aveano; quindi è che 
un cavaliere, un barone trovavasi talvolta costret- 
to ad abbandonar la sua terra , il suo piccolo abi- 
turo campestre, per dar luogo alle nuove creatu- 
re del signore, o stare per lo meno sempre in ti- 
more che dopo la sua morte i suoi figli , i nipoti , 
i parenti venissero ad esserne scacciati . Un tal 
sistema dava motivo ad una infinità di brighe, 
di cabale, d’intrighi, di sospetti, di gelosie, di 
inimicizie che miseramente turbavano la pace 
delle famiglie, e la pubblica tranquillità minac- 
ciavano. Anche l’agricoltura provavane i più si- 
nistri effetti e i danni più gravi; imperocché egli 
è evidente che ben poco interesse prender dovea-> 
si alla buona manutenzione di terre, cbe ad ogni 
momento si era in rischio di perdere; ond’è che 
ogni loro miglioramento diveniva quasi affatto 
impossibile; guasti d’ogni genere vi s’ introdu- 
cevano; abbatteansi le boscaglie senza modo e 
senza misura, perchè i possessori meglio amava- 
no di trar partito di un presente certo, che di tra- 
vagliare per un troppo incerto avvenire. Incon- 
venienti sì gravi , frutto inevitabile di quella ma- 
nìa di tutto infeudare che invaso avea tutto il 
mondo, per ogni dove sentir si faceano , e gli stes- 
si feudatarj erano i primi a lagnarsene. 

In siffatte circostanze trovandosi parecchi ba- 
roni alla corte di Corrado al momento in cui, do- 
po aver preso la corona reale a Milano, disponea- 
«i a recarsi a Roma per conseguir quella dell’Im- 
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pero, rappresentarono a quel principe gl’ incon- 
venienti che risultavano dal vigente feudale si- 
stema, vivamente supplicandolo di regolare per 
mezzo d’una legge scritta l’ordine delle succes- 
sioni feudali. Manifesta essi i lor desiderj, che i 
grandi come i piccoli feudatarj tenuti fossero a 
conformarsi alla legge, che sarebbesi per lui pro- 
mulgata , gli aggiunsero esser questo l’unico mez- 
zo di porre un termine alle inquietudini e ai di- 
sordini, che tanto nuoceano alla universale pro- 
sperità del regno. 

Mosso da tali insinuazioni promulgò Corrado , 
Tanno 1036, la sua celebre costituzione su i feu- 
di, per mezzo di cui fu regolato che i subalterni 
vassalli non poteano essere spogliati de’ feudi lo- 
ro dai feudatarj superiori senza una causa dibat- 
tuta legalmente avanti al Re, o a suoi commis- 
sarj , dovendo tali feudi passare di padre in figlio, 
e in difetto di figli, ai nipoti, e in difetto pure 
di questi, ai fratelli del possessore. Sebbene non 
si tratti qui se non che de' feudi subalterni , que- 
sta legge passò in uso eziandio pei grandi feudi, 
onde venne a stabilirsi nella società un numero 
infinito di linee fatte proprietarie di patri monj 
divenuti immobili , e interamente sottratti per 
conseguenza alla circolazione. 

L’Imperator Corrado, contro di cui manife- 
stato erasi in Lombardia fortissimo malcontento 
per parte de’ Vescovi , e particolarmente d’Erber- 
to Arcivescovo di Milano, morì a Utrect, ove re- 
cato erasi per celebrarvi la Pasqua di Pentecoste. 
Arrigo, terzo di questo nome, gli succedè. Por- 
tossi il nuovo Sovrano in Italia Tanno 1046; pose 
ordine alle cose di Roma, che trovavansi in gran 
confusione e disordine a ragione degli scismi e 
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delle elezioni de’ Papi o fatte con violenza , o so- 
spette di simonia ; fu coronato Imperatore in 
mezzo alle acclamazioni dei popoli , e ricevè infi- 
ne 1’ omaggio dai principi di Puglia e degli stati 
componenti attualmente il reame di Napoli . Il 
rimanente del regno di questo principe ebbe si 
poca importanza negli affari d’ Italia , che ne di- 
spensa dal traltenervisi lungamente; onde sen- 
z’ altro indugio ci occuperemo di quello del suc- 
cessore di lui Arrigo IV. , durante il quale le po- 
litiche vicende della penisola assunsero un tal ca- 
rattere di gravità, da rimanere indelebili, come 
sono rimaste difalto nella memoria de’ posteri. 


FIK E DEI. SECONDO TOMO 




T. Il 
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